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Sviluppo. Approvato un piano da 356 milioni di investimenti nei prossimi cinque anni (metà delle risorse sono da reperire)

Milano rilancia sulle periferie
Prevista la riqualificazione urbanistica e dell’edilizia residenziale di cinque quartieri

Sara Monaci
MILANO

pUn piano quinquennale da 356 
milioni - di cui almeno la metà anco-
ra da trovare - per la riqualificazione
delle periferie di Milano. È l’obietti-
vo dell’amministrazione comunale 
guidata da Giuseppe Sala, già pro-
posto in campagna elettorale e ora 
riconfermato dopo i primi 6 mesi di
governo della città di Milano. La 
questione ha un contenuto forte-
mente politico: mentre la giunta 
precedente, guidata dal Giuliano 
Pisapia, sarà ricordata per i lavori 
dell’Expo e per gli investimenti nel 
centro storico e nei grandi eventi, 
quella del manager Sala dovrebbe 
guardare ai quartieri finora trascu-
rati. Il suo “marchio distintivo” do-
vrebbe essere quello delle periferie .

Sono prevalentemente cinque le
zone di intervento: Gallaratese, Bo-
visa, Adriano, Corvetto e Giambel-
lino. Si tratta di ampi quartieri, i più 
in difficoltà, che a Milano rappre-
sentano oltre la metà delle periferie.
Si prevede nel giro di 5 anni, cioè en-
tro giugno 2021, di ricostruire case 
popolari, riqualificare le strade, cre-
are centri di formazione per le atti-
vità imprenditoriali e teatri per l’in-
fanzia, efficientare l’energia nelle 

scuole, costruire nuovi istituti sco-
lastici, garantire maggiore illumi-
nazione, rafforzare i servizi di tra-
sporto pubblico e dare vita ad aree 
verdi utilizzabili dalla cittadinanza. 

I progetti riguardano gli asses-
sorati all’urbanistica, alle politi-
che sociali, ai trasporti, alla cultu-
ra; tutti coordinati, da quello al bi-
lancio. Il piano punta ad un ambi-
zioso investimento da 356 milioni,
su cui la giunta si sta concentran-
do per capire dove andare a repe-
rirli (se si esclude l’aumento della 
pressione fiscale). 

Per il periodo 2017-2019 ci saran-
no i primi 180 milioni, secondo 
quanto previsto dal sindaco Sala e 
dal suo assessore al bilancio Rober-
to Tasca. Di questi, 70 milioni arri-
veranno con nuovi mutui, mentre 
altri 10 sono stati teoricamente in-
seriti nel Patto per Milano firmato 
dal sindaco e dal governo Renzi. 
Ora però il governo Renzi non c’è 
più e toccherà a quello guidato da 
Gentiloni mettere nero su bianco, 
in qualche provvedimento, la cifra 
promessa. Vedremo. I restanti 100, 
spera l’amministrazione comuna-
le, arriveranno dalla cessazione 
delle quote della partecipata Serra-
valle, la società autostradale con-
trollata dalla Regione Lombardia 
(tramite Finlombarda). Il diritto di 
cessazione era stato avanzato già a 
fine 2015, dalla precedente giunta 
milanese, ma al momento il dibatti-

to sul valore di questo 18,6% è anco-
ra in corso e i pareri degli advisor so-
no contrastanti. Riassumendo: Pa-
lazzo Marino vorrebbe 100 milioni,
ma la società Serravalle, che do-
vrebbe liquidare le quote, non ha 
ancora dato l’ok, e probabilmente è 
più orientata a concedere 75 milio-

ni. L’accordo insomma non c’è e 
Serravalle deve peraltro decidere 
come pagare, visto che un esborso 
di tali dimensioni ha un impatto 
oneroso sulle sue casse (soprattut-
to in previsione di un aumento di 
capitale per la sua controllata Pede-
montana). Questo vuol dire che i 
primi 180 milioni, per quanto sicuri,
non hanno comunque tempi certi. 

Il resto è da vedere. Per gli anni
successivi si parla di un mix di risor-
se, a cui dovrebbe contribuire par-
zialmente anche la Regione Lom-
bardia che, per una quota minore, si
occupa anch’essa di case popolari 
milanesi (quelle gestite dalla socie-
tà regionale Aler). I vertici comu-
nali fanno inoltre sapere che Palaz-
zo Marino parteciperà a bandi del-
l’Unione europea per il settore so-
ciale; infine ci saranno possibili 
cessioni di quote azionarie, non 
meglio definite per il momento, e 
vendite di beni immobiliari. 

Su quest’ultimo punto, i risultati
saranno maggiormente garantiti 
dalla realizzazione di una cittadella 
dell’amministrazione in alcune 
aree degli ex scali ferroviari (zone 
Farini e Romana), così da liberare 
alcuni immobili di pregio del cen-
tro. Intanto nel 2016 sono stati in-
vestiti nelle periferie i primi 80 mi-
lioni, non inseriti in questo maxi 
progetto, derivanti da risparmi e 
rinegoziazione di mutui.
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LOMBARDIA 

Assolombarda. Obiettivi chiari, indicatori misurabili e partnership pubblico-privato in una logica di condivisione le priorità per l’e-government della metropoli

Una città smart per competere nel mondo 
Luca Orlando
MILANO

pIndicatori chiari, per definire 
obiettivi e misurare i progressi; un
modello pubblico-privato per il 
massimo coinvolgimento del ter-
ritorio, attraverso percorsi di part-
nership e condivisione. Una rotta, 
quella tracciata da Assolombarda-
Confindustria Milano Monza e 
Brianza che ha l'obiettivo di acce-
lerare il cammino di Milano verso 
l'adozione delle nuove tecnologie 
digitali, rendendo la città “smart” 
per le imprese e i cittadini.

Al termine di quasi un anno di
lavoro, tra gruppi di studio, que-

stionari e interviste mirate, la ri-
cerca promossa da Assolombarda
e realizzata dalla Sda Bocconi 
School of management analizza lo
stato dell'arte dell'e-government 
cittadino, mettendo a confronto i 
servizi e i modelli di business adot-
tati a Milano con realtà d'avan-
guardia comparabili, Barcellona e 
Monaco. Ne emerge un quadro 
fatto di luci e ombre, perché se è 
vero che per 46 dei 60 servizi prio-
ritari forniti dalla Pa a imprese e 
cittadini l'accesso già ora è total-
mente digitale, l'interazione è av-
viene in modo prevalentemente 
tradizionale (più per ottenere in-

formazioni che per interagire ed 
operare) mentre in generale esi-
stono gap rilevanti tra importanza
attribuita ad un servizio e l'ade-
guatezza della risposta del Comu-
ne: in media distante il 30-35% dai 
bisogni espressi. «Per reggere il 
confronto con i migliori – spiega il

presidente di Assolombarda 
Gianfelice Rocca – dobbiamo rag-
giungere un'efficienza straordi-
naria nei servizi e l'investimento 
nella trasformazione digitale è un 
modo per rafforzare l'attrattività 
delle imprese e dei talenti a Mila-
no. La digitalizzazione è un fattore
che ritroviamo anche nella nostra 
visione di città “steam”, per fare 
della grande Milano metropolita-
na del prossimo decennio una cit-
tà sempre più accessibile, sempli-
ce e competitiva». Misurabilità 
dei risultati e coinvolgimento dei 
privati sono le linee guida traccia-
te, sulla scorta ad esempio 

dell'esperienza di Barcellona, che 
per ogni euro pubblico investito in
quest'area riesce a raccogliere 53 
centesimi dal lato privato. «La ri-
cerca evidenzia alcuni gap impor-
tanti da colmare – aggiunge il 
membro del consiglio di presiden-
za di Assolombarda con delega ad 
agenda digitale e start-up Stefano 
Venturi – ma credo che Milano 
possa diventare il catalizzatore 
del nuovo Rinascimento italiano: 
alle imprese, e anche all'intero Pa-
ese serve una Milano competitiva,
noi siamo pronti per una partner-
ship in questa direzione». Propo-
sta accolta dal Comune di Milano, 

che ha avviato un piano di trasfor-
mazione digitale affidato ad un as-
sessorato ad hoc, progetto che 
coinvolge l'intera giunta. «Siamo 
già ora la città più “smart” d'Italia –
spiega l'assessore Roberta Cocco 
– ma ovviamente non ci basta, vo-
gliamo essere un'eccellenza inter-
nazionale. Essere qui con voi oggi 
è una dichiarazione d'intenti, il 
Comune ha bisogno di voi». Tra i 
progetti già avviati va segnalato il 
piano per aumentare la quota di 
certificati online attraverso una 
più capillare informazione, “af-
fiancando” gli utenti in coda con 
personale dotato di tablet, in gra-
do di mostrare “in diretta” le possi-
bilità per evitare la presenza fisica
allo sportello.
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Al via le attività della nuova sede
Al via stamattina «Voices and Borders», cinque giorni di eventi per inaugurare 
le attività della nuova sede della Fondazione Feltrinelli a Milano.L’edificio, 
progettato dagli architetti svizzeri Herzog & de Meuron ospita l’archivio e gli 
uffici della Fondazione, una libreria con caffetteria, una sala lettura e 
laboratori. In febbraio anche Microsoft Italia porterà qui il suo nuovo quartier 
generale, con tanto di Technology Center. Voluto dal Gruppo Feltrinelli, il 
progetto è stato gestito da Coima sgr di manfredi Catella, tramite la 
costituzione del fondo immobiliare Feltrinello Porta Volta.

Fondazione Feltrinelli
FOTOGRAMMA

LA ROTTA
Dalla ricerca Bocconi 
sui servizi emergono ampi 
gap ma grandi potenzialità
Rocca: «Investire per 
rafforzare l’attrattività»

I NUOVI ADEMPIMENTI FISCALI
DOMANI LA GUIDA PRATICA
DEL SOLE 24 ORE

Ci sono meno
vincoli sullo 
spesometro

La nuova agenda delle 
scadenze e delle dichiarazioni: 
dalle partite Iva alle accise, 
dallo spesometro ai gruppi di 
imprese

In vendita 
a 0,50 
euro oltre 
al prezzo 
del 
quotidiano

Trasporti 

A Ferrovie
dello Stato
il 36,7%
di M5 spa
pLe Ferrovie dello Stato 
debuttano nei trasporti me-
tropolitani: il gruppo guida-
to da Renato Mazzoncini ha
raggiunto un accordo per ri-
levare da Astaldi una quota
del 36,7% in M5 spa, la socie-
tà concessionaria della Li-
nea 5 della metro di Milano.
Per la partecipazione, in ca-
pitale e finanziamento soci, 
investirà 64,5 milioni di eu-
ro. Astaldi resterà invece 
azionista con il 2% di M5, as-
sicurando il supporto allo 
sviluppo delle attività di
propria competenza. 

«È la prima volta che nel
portafoglio di FS Italiane en-
tra una metropolitana di una 
grande area urbana, la M5 di
Milano» ha sottolineato 
l’amministratore delegato 
Renato Mazzoncini ricor-
dando come l’ingresso in M5 
sia un ulteriore passo avanti
nel piano industriale presen-
tato a fine settembre. «Que-
sta operazione risponde alla 
strategia del Gruppo FS di 
creare un sistema di infra-
strutture e servizi integrati 
che facilitino la mobilità col-
lettiva anche nelle grandi cit-
tà - ha aggiunto -. Dalla me-
tropolitana d’Italia a un nuo-
vo grande progetto per le 
aree metropolitane».

La linea 5 della metro di
Milano, anche nota come li-
nea lilla, collega Bignami
Parco Nord allo Stadio San
Siro lungo un percorso di 13
chilometri, con 19 stazioni e
un sistema di trasporto leg-
gero e interconnesso con le
altre linee metropolitane
milanesi. Oltre ad Astaldi i
soci della concessionaria
sono Ansaldo Sts (24,6%),
Hitachi Rail Italy (7,3%),
Alstom (9,4%) e Atm (20%),
che ha anche l’esercizio del-
la linea. Il perfezionamento
dell’operazione è atteso ora
al termine dell’iter autoriz-
zativo, inclusa la valutazio-
ne dell’Antitrust. Servirà
poi, come previsto dal pat-
to, anche il gradimento del
Comune di Milano, degli al-
tri soci e delle banche finan-
ziatrici.

R. I. T.
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Commesse

Debutto
a Taipei
per il treno
Hitachi rail
pHitachi Rail Italy e Ansal-
do Sts hanno presentato ieri a 
Taipei, all’interno del nuovo 
deposito di manutenzione, il 
primo treno della nuova me-
tropolitana automatica desti-
nata al Department of rapid 
transit systems, authority del 
trasporto locale della Munici-
palità di Taipei (Taiwan). 

Hitachi Rail Italy ha conse-
gnato nei tempi previsti dal 
contratto le prime quattro car-
rozze che fanno parte di una 
più ampia commessa, in joint 
venture con Ansaldo Sts, per la
consegna di 17 treni (68 casse 
in totale) il cui completamento
è previsto entro l’autunno 
2018. Il valore del contratto è di
circa 110 milioni di euro per Hi-
tachi Rail Italy e di 220 milioni 
di euro per Ansaldo Sts.

Le casse, costruite nello sta-
bilimento Hitachi Rail Italy di 
Reggio Calabria erano partite 
via nave alla volta di Taiwan, e
sono state rifinite localmente 
negli ultimi dettagli. Ogni tre-
no, in configurazione a quattro
casse di alluminio, è lungo 68 
metri, largo 2,65 metri, traspor-
ta 98 passeggeri seduti e 555 in 
piedi e può raggiungere una 
velocità di 80 chilometri orari. 

«Il nostro scopo è produrre
veicoli sempre più performan-
ti e globali - dice Maurizio 
Manfellotto, ceo di Hitachi 
Rail Italy -, come richiesto dai 
nostri clienti. Sono certo che 
seguendo questa strategia 
continueremo ad acquisire 
contratti in tutto il mondo». 

Ansaldo Sts è responsabile
per la fornitura e l’integra-
zione di tutti i sistemi alta-
mente tecnologici (che fan-
no della fornitura di un mo-
derno sistema di trasporto
con treni a guida automatica
una realtà di oggi. 

«La tecnologia Cbtc - ha
detto Andy Barr, ceo di Ansal-
do Sts - sta diventando uno 
standard industriale e rispon-
de sempre più alle attuali ri-
chieste del mercato della gui-
da e controllo delle metropo-
litane. Questo progetto, come
altri recentemente acquisiti e 
consegnati da Ansaldo Sts, ci
rende capofila di questa tec-
nologia».
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E-COMMERCE
Vetrina su Yoox
per la Disney
Da pochi giorni le linee di 
abbigliamento, accessori, 
scarpe e oggetti di design 
ispirate a icone e personaggi 
del mondo Disney e Pixar 
sono in vendita su un’area 
dedicata dell piattaforma 
Yoox.com, che è stata 
pensata anche come vetrina 
di contenuti editoriali legati 
al mondo Disney, Pixar e 
Marvel.

www.moda24.ilsole24ore.com

In breve

LUSSO E SPORT
Nuove sneaker 
per René Caovilla

Si chiama XStra la nuova 
sneaker di René Caovilla e il 
nome gioca sia con la parola 
Stra, il paese dove ha sede 
l’azienda veneta, sia con il 
richiamo agli strass, che 
decorano, in tre varianti, la 
scarpa in pelle. Volendo poi 
“sciogliere” l’acronimo si può 
pensare a “extra”, un termine 
che rimanda ai possibile 
diversi usi delle sneaker, adatta 
sia alla città sia al tempo libero.

RETAIL
Elisabetta Franchi
apre a Dubai
Prosegue lo sviluppo in 
Medio Oriente per il 
marchio di abbigliamento 
da donna Elisabetta 
Franchi: ai negozi di Abu 
Dhabi e Doha, si è aggiunto 
quello nel Mall of Emirates 
di Dubai. Uno spazio di 130 
metri accanto ai principali 
brand del lusso globali.

STILI&TENDENZE

Camera della moda. Il presidente Capasa rafforza il calendario di gennaio con più sfilate e presentazioni

Moda uomo, Milano rilancia
Giorgio Armani ospiterà tre giovani e chiuderà la manifestazione
Giulia Crivelli

p«Sono appena tornato da 
Londra, dove sono stati assegna-
ti i British Fashion Awards, e per
l’ennesima volta ho constatato 
quanta ammirazione c’è all’este-
ro per le capacità italiane. Vale 
per la moda, ma anche per mol-
tissimi altri settori. Ho un sogno:
che l’Italia diventi più consape-
vole del suo valore, smetta di 
perdersi in divisioni interne e 
non si diletti più con lo sport del-
l’autocritica». 

Carlo Capasa ribadisce l’im-
postazione che ha voluto dare 
fin dal suo insediamento come
presidente della Camera della 
moda: «Con le altre fashion 
week (Parigi, Londra e New
York) ci possono essere collabo-
razione, scambio di idee, proget-
ti comuni per i giovani e coordi-
namento sui calendari. Bando 
però a inutili complessi di infe-
riorità». Basta guardare i numeri
per capire che la leadership di 
Milano e dell’Italia non sono in 
discussione. A Londra, ad esem-
pio, che si svolge prima di Mila-
no, le sfilate della donna, da sem-
pre le più importanti per tutte le 
città, sono quante le nostre del-
l’uomo, cioè meno di 40. 

Per la prossima edizione di Mi-
lano moda uomo (13-17 gennaio) 
si temeva un calo delle sfilate e 
delle presentazioni, specie dopo 
le decisioni di Gucci e Bottega 
Veneta, che unificheranno la sfi-
late uomo e donna a febbraio, du-
rante la fashion week tradizional-
mente dedicata solo alle collezio-
ni femminili. 

«Siamo in un momento di
grandi cambiamenti e ripensa-

menti: gli stilisti e le aziende si in-
terrogano su come affinare stra-
tegie consolidate, anche per in-
tercettare le nuove generazioni, 
che hanno esigenze, desideri e, 
in generale, una visione del mon-
do molto diversa – aggiunge Ca-
pasa –. L’unificazione delle sfila-
te è solo un esempio. In gennaio 
non ci saranno Bottega Veneta e 
Gucci, ma torneranno in passe-

rella a Milano, dopo aver saltato 
una tornata, Antonio Marras, Er-
menegildo Zegna, che aprirà le 
danze con una sfilata serale, 
Frankie Morello, Moschino e
N°21. Il risultato è che le sfilate sa-
ranno 37, due in più dell’ultima 
volta e aumenteranno pure 
eventi e presentazioni».

Segnale positivo anche dallo
stilista che più ha contribuito, in 
oltre 40 anni di lavoro, a far cono-
scere e apprezzare lo stile italia-
no nel mondo: Giorgio Armani. 
Era il 1974 quando presentò le sue
prime collezioni nella Sala Bian-
ca di Firenze, che all’epoca era il 
centro italiano della moda. Lo fe-
ce insieme ad altri stilisti emer-
genti e fu il primo passo di un 
cammino che ha portato il grup-
po Armani, ancora oggi indipen-
dente e saldamente nelle mani 
dello stilista, a un fatturato (dati 
2015) di 2,65 miliardi di euro. Nel-
l’ultimo giorno di Milano moda 
uomo, grazie a un progetto pen-
sato insieme alla Camera della 
moda, Armani sarà doppiamente
protagonista. Alle 10,30 ospiterà 
nell’Armani/Teatro le sfilate di 
tre marchi emergenti: il giappo-
nese Yoshio Kubo, il malese Mo-
to Guo e il cinese Consistence. A 

seguire la sfilata della sua prima 
linea (Emporio Armani sarà in 
passerella nel secondo giorno, 
sabato 14), che chiuderà l’evento 
e solo allora buyer e giornalisti 
potranno spostarsi a Parigi.

«Armani ha dimostrato anco-
ra una volta la sua generosità e vo-
lontà di sostenere i giovani e Mi-
lano. Tutti possiamo prendere 
esempio dalla sua coerenza e de-
dizione – conclude il presidente 
della Camera della moda–. Non 
dobbiamo mai dimenticare che il
tessile-moda è la seconda indu-
stria del Paese e continua a offrire
speranze e opportunità ai giova-
ni. Per non parlare del suo contri-
buto all'immagine dell’Italia nel 
mondo, che è inestimabile». 

Anche per questo Capasa si au-
gura che prosegua la collabora-
zione con le istituzioni locali e na-
zionali: «Con il sindaco di Milano
Beppe Sala c’è stato fin dall’inizio
un proficuo dialogo e speriamo 
che il nuovo Governo prosegua 
nel percorso iniziato da Matteo 
Renzi e dal ministro dello Svilup-
po economico Carlo Calenda, 
che hanno compreso il valore del
tessile-moda come volano eco-
nomico del Paese».
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pRisultati record per Sal-
moiraghi&Viganò, appro-
vati a pochi giorni dall’an-
nuncio del completamento 
dell’acquisizione della cate-
na di negozi di ottica da parte
di Luxottica, che il 25 novem-
bre ha esercitato l’opzione di
acquisto del 63,2%. Luxotti-
ca, leader mondiale nell’oc-
chialeria, aveva rilevato il
36% di Salmoiraghi nel no-
vembre 2012. L’esercizio
2015-2016, chiuso il 30 set-
tembre scorso, ha registrato
una crescita del fatturato del
12,5% a 213 milioni di eu-
ro,con un utile netto di circa
23 milioni (+300%) e un ebi-
tda di 39 milioni (+80% sul-
l’esercizio precedente). 

Salmoiraghi&Viganò
conta complessivamente
429 punti vendita distribuiti
su tutto il territorio italiano e
ha due brand: Salmoira-
ghi&Viganò (300 negozi), 
insegna che presidia la fascia
e medio-alta, e VistaSì (129
punti vendita), che ha scelto
la fascia media, puntando su
semplicità e praticità di
montature da sole e da vista.

I dipendenti sono oltre
2mila e nel solo 2016 sono
state assunte 200 persone.
Sono inoltre tre anni che
l’azienda, a parità di perime-
tro, registra incrementi della
vendite superiori al 10%,
consolidando la leadership
nel mercato italiano, anche
in termini di redditività: 
l’ebitda è il più alto del com-
parto retail ottico.

«Nel 2016 abbiamo festeg-
giato i 150 anni dell’azienda 
ed è stato un anno di grandi
soddisfazioni – commenta
Edoardo Tabacchi, vice pre-
sidente di Salmoiraghi & Vi-
ganò –. Oltre ai record di fat-
turato, ebitda e utile netto, 
abbiamo ricevuto il premio
di “Insegna dell’anno” per il
settimo anno consecutivo». 

Interessante il dato sulla
segmentazione delle vendi-
te: l’esercizio 2015-2016 è sta-
to caratterizzato dall’anda-
mento molto positivo del
comparto vista – meno sen-
sibile rispetto al comparto
delle montature da sole ai 
dettami della moda – che ha
registrato un incremento del
16,3% rispetto all’esercizio
2014-2015.

G.Cr.
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Occhiali. Ricavi 2016 record a 213 milioni

Da Salmoiraghi
2mila nuovi assunti

Best seller. Il modello Hypnoshine 
di Fendi, in licenza a Safilo

Palazzo Pitti. La maison fiorentina sfilerà nel luogo-simbolo 

Ricci torna nella Sala Bianca
pPer la Sala Bianca di Palaz-
zo Pitti, oggi inserita nel per-
corso museale del complesso 
monumentale fiorentino, è un 
ritorno alle origini della moda 
italiana. Per Stefano Ricci,
marchio premium di abbiglia-
mento maschile, è una consa-
crazione che si compie in un 
luogo-simbolo della ”sua” Fi-
renze. A sorpresa il brand fio-

rentino ha annunciato ieri che 
sfilerà proprio nella Sala Bian-
ca in occasione del prossimo 
Pitti Uomo numero 91, la sera 
dell’11 gennaio 2017, per festeg-
giare il 45esimo dalla fondazio-
ne della casa di moda. Nel 2012,
in occasione dei 40 anni di vita,
Stefano Ricci aveva sfilato in 
un altro luogo cult di Firenze, la
Galleria degli Uffizi. 

«È un passo importante nel
rinnovato dialogo tra arte e 
moda», dice Eike Schmidt, di-
rettore delle Gallerie degli Uf-
fizi che sovrintende anche su 
Palazzo Pitti. «Soprattutto - 
aggiunge - si tratta di un’inizia-
tiva che dal punto di vista stori-
co è coerente con il luogo stes-
so, la Sala Bianca di Palazzo Pit-
ti che nel 1952 ospitò la prima 

sfilata». Emozionato Stefano 
Ricci, titolare della maison: «È 
per me un onore e una respon-
sabilità riportare nel circuito 
della moda la Sala che ha rap-
presentato la nascita della Mo-
da Italiana, il luogo dove tutto è
iniziato». 

Pitti Uomo 91 - la più impor-
tante manifestazione interna-
zionale di moda maschile - è in 
calendario alla Fortezza da 
Basso a Firenze dal 10 al 13 gen-
naio 2017

S.Pi.
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La famiglia. Al centro, Stefano Ricci 
e la moglie. Ai lati, i due figli

Protagonisti. Dall’alto, Giorgio 
Armani e Carlo Capasa, presidente 
della Camera della moda italiana

LAVORO DI SQUADRA
La città non teme il confronto
con Parigi, Londra e New 
York: lo dimostra il ritorno 
in passerella di brand come 
Zegna, Marras e Moschino

LAVORO

ENERGIA
Tirreno power, 
accordo sulla cigs
È stata siglata nella sede 
della Regione Liguria 
l’intesa tra Tirreno Power, 
organizzazioni sindacali, 
rappresentanti dei 
lavoratori e Unione 
industriali di Savona sulla 
cassa integrazione 
guadagni straordinaria per 
gli oltre cento lavoratori 
dello stabilimento di Vado 
Ligure a seguito del 
riconoscimento dell’area di 
crisi industriale complessa 
del Savonese. Ad 
annunciarlo l’assessore al 
lavoro della Regione Liguria, 
Gianni Berrino. «Grazie al 
riconoscimento dell’area di 
crisi complessa ottenuto 
dalla Regione lo scorso 
settembre -ha spiegato 
Berrino- è stato possibile 
consentire l’accesso ai 
lavoratori di Tirreno Power 
all’intervento ulteriore di 
integrazione salariale, per 
una durata massima di 12 
mesi». 

AUTO
Mirafiori, torna 
la cig su 215 addetti
In gennaio torna la cassa 
integrazione ordinaria alla 
Fca per i lavoratori della 
Costruzione Stampi di 
Mirafiori. A comunicarlo in 
una nota la Fiom. La 
sospensione dal lavoro 
riguarderà tutti i 215 
lavoratori dello 
stabilimento ed è stata 
motivata, secondo una nota 
sindacale, con la 
temporanea contrazione 
dell’attività connessa alla 
specifica situazione di 
mercato dell’unità 
interessata. «Chiederemo 
che la gestione della cassa 
sia a rotazione, in ogni caso 
si tratta di un altro segnale 
non positivo dopo la cassa 
chiesta», spiega la Fiom.

In breve Credito. Firmato con i sindacati il progetto Banca Unica - Nel 2018 la fase due del piano con altri 700 esuberi

Ubi, via alle prime 600 uscite
Un solo contratto armonizza gli 8 accordi di secondo livello del gruppo
Cristina Casadei

pIl progetto di Banca Unica del 
gruppo Ubi prende forma anche 
negli accordi sindacali. L’altra sera è
stata infatti siglata l’intesa tra il grup-
po e i sindacati (Fabi, First Cisl, Fisac
Cgil, Uilca, Unisin, Ugl e Sinfub) 
sulle ricadute del piano industriale 
2019/2020 e del progetto di unifica-
zione di tutte le banche del gruppo. 
In una nota Ubi spiega che il proto-
collo prevede «da un lato gli inter-
venti di razionalizzazione degli or-
ganici e le misure di flessibilità del 
lavoro volte anche a favorire mag-
giore equilibrio tra vita privata e 
professionale. Dall’altro avvia la 
progressiva armonizzazione in un 
unico contratto degli 8 contratti in-
tegrativi attualmente in essere».

L’intesa raggiunta da sindacati e
banca porta a 600 prepensiona-
menti volontari e incentivati che 
avverranno entro gennaio del 
prossimo anno (vi potrà accedere 
chi matura i requisiti entro il 1 gen-
naio 2022) e che verranno realizzati
con il fondo di solidarietà di settore.
L’accordo prevede poi una secon-
da fase nel 2018, quando si discuterà
di altre 700 uscite volontarie. Oltre 
alle uscite le parti hanno condiviso 

anche 200 nuove assunzioni entro 
il 2018 e la stabilizzazione di 130 pre-
cari. Sono stati infine confermati i 
social days - congedi pagati al 40% 
dall’azienda, introdotti con accor-
do sindacale 3 anni fa - su base vo-
lontaria per tutto il 2017.

L’intesa ha avviato l’armonizza-
zione in uno degli 8 contratti di se-
condo livello presenti nel gruppo. 
Istituti della contrattazione secon-
daria, come l’indennità di mobilità, 
i buoni pasto, le condizioni di ac-
cesso agevolate ai mutui , i contri-
buti familiari per figlio disabile sa-
ranno quindi uniformati per tutti i 
17mila dipendenti. Nel corso del 
2017 verranno poi regolate anche le
materie della previdenza integrati-
va e dell’assistenza sanitaria. L’ac-
cordo ha portato una novità anche 
per Prestitalia che verrà internaliz-
zata e dal 2017 applicherà ai dipen-
denti il contratto del credito al po-
sto di quello del commercio, e per 
Ubis, la società di servizi, con la tu-
tela dei posti di lavoro, in caso di fu-
ture tensioni occupazionali.

L’accordo, che salvaguarda il
principio della volontarietà delle 
uscite e della staffetta generazio-
nale, è stato raggiunto dopo 4 mesi 

di trattativa e adesso sarà portato 
dai sindacati nelle assemblee dei 
lavoratori. «È un accordo storico - 
dice Paolo Citterio, coordinatore 
Fabi del gruppo Ubi - perché tra-
ghetta Ubi nel futuro dando a tutti i 
17.000 dipendenti del gruppo un 
unico contratto aziendale». «Il de-
licato lavoro di ricalibratura e pon-
derazione delle varie normative di 
secondo livello delle diverse azien-
de del Gruppo – aggiunge Andrea 
Battistini, coordinatore di First Ci-
sl nel Gruppo Ubi - ha portato a una
sintesi armonica ed equilibrata, 
che di fatto sancisce la nascita della
nuova Ubi Banca». Fulvio Furlan, 
segretario nazionale della Uilca, 
osserva che «le difficoltà affronta-
te sono il segnale dell’enorme por-
tata di un’intesa che riveste parti-
colare valore, per il modo sosteni-
bile in cui definisce misure di con-
tenimento dei costi e di uscite di 
personale». Esprime soddisfazio-
ne anche il segretario generale di 
Unisin, Emilio Contrasto: «Con-
sente un ricambio generazionale 
attraverso uscite incentivate e su 
base volontaria e immissione di 
nuova e giovane forza lavoro».
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Informatica. La multinazionale apre una nuova procedura. Fiom: «Nell’ultimo anno organici ridotti di 740 unità» 

Ibm taglia altre 244 posizioni
pDa un lato il mercato italiano 
si contrae, dall’altro si avverte 
sempre di più la necessità di con-
centrare i propri sforzi sul seg-
mento camss (cloud, analytics, 
mobile, social, security). E così in 
casa Ibm arrivano nuovi tagli: la 
multinazionale americana del-
l’informatica ha aperto infatti una
procedura di mobilità per com-
plessive 244 posizioni tra dirigen-
ti (60) e impiegati e quadri (184).

A essere toccati dal processo di

riorganizzazione venditori, pro-
grammatori, sistemisti, project 
manager e figure del supporto 
clienti. «Il mercato dei servizi It – 
si legge nel testo della lettera – si 
sposta sempre più verso il settore
camss e cognitive che nel mondo 
stanno avendo un’accelerazione 
che si traduce, in termini di fattu-
rato, in un incremento stimato del
settore» in percentuali annue «a 
doppia cifra». Tuttavia, «in Italia 
il mercato digitale, fortemente 

improntato alle aree transnazio-
nali tradizionali, ha registrato un 
trend nettamente negativo negli 
ultimi sette anni avendo perso 
complessivamente circa otto mi-
liardi». Da qui la «necessità di 
adeguare i criteri di sostenibilità a
quelli in essere nell’attuale mer-
cato di riferimento». Oggi in As-
solombarda è previsto il primo in-
contro sul tema con Fim, Fiom e 
Uilm. Per il segretario nazionale 
di Fiom Roberta Turi, «nel corso 

dell’ultimo anno Ibm ha ridotto la
sua presenza in Italia, tra licenzia-
menti ed esternalizzazioni, di 740
unità. Con gli esuberi dichiarati in
quest’ultima procedura divente-
rebbero 984 le lavoratrici e i lavo-
ratori in uscita dall’azienda. Una 
vera ecatombe». Questa la posi-
zione di Ibm: «L’azienda procede
nel costante remix delle compe-
tenze per rispondere alle esigen-
ze dei clienti, impegnati nei pro-
cessi di innovazione e nell’ado-
zione di nuove tecnologie come il
cognitive e il cloud. In queste aree
Ibm continua ad assumere: circa 
un migliaio gli ingressi nel corso 

degli ultimi anni. Agli inizi del 
2016, Ibm ha annunciato l’apertu-
ra a Milano del suo primo Watson
Health Center europeo, pianifi-
cando di investire sino a 150 milio-
ni di dollari. Qui data scientist, in-
gegneri, ricercatori e designer 
svilupperanno una nuova gene-
razione di applicazioni e soluzio-
ni guidate dai dati. Nel giugno 2015
l’azienda ha insediato un cloud 
data center in provincia di Mila-
no, rafforzando la partnership 
con università e startup e creando
posti di lavoro per i giovani».

@MrPriscus
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pIl gruppo Safilo e la maison
Christian Dior hanno rinno-
vato fino al 31 dicembre 2020 la
licenza per il design, la produ-
zione e la distribuzione delle 
collezioni di occhiali da sole e 
da vista a marchio Dior e Dior 
Homme. 

Durerà invece fino a tutto il
2017 l’accordo con Céline 
(gruppo Lvmh), in portafo-
glio all’azienda veneta dal 
2012, ma che vale solo il 3% del
fatturato totale di Safilo, che 
nel 2015 ha sfiorato 1,3 miliardi.
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LICENZE

Safilo rinnova
con Dior 
fino al 2020

Domani a Roma bus regolari
Bus regolari domani a Roma. I sindacati Orsa, Faisa Confail, Sul, Utl e Usb 
hanno infatti rinviato l’agitazione di 24 ore dei mezzi pubblici che avrebbe 
coinvolto, bus, tram, metropolitane e ferrovie Roma-Lido, Termini-
Giardinetti e Roma-Civitacastellana-Viterbo. Restano invece confermati 
gli scioperi che interesseranno i bus periferici gestiti da Roma Tpl.

Sciopero Atac rinviato
ANSA

Ministero. I dati del terzo trimestre

Licenziamenti 
in aumento, crollo
delle dimissioni
Claudio Tucci
ROMA

pNel terzo trimestre dell’anno
c’è stato un crollo delle dimissio-
ni (-17,2% rispetto allo stesso pe-
riodo 2015, pari a -62.739 unità) 
dovuto essenzialmente alle nuo-
ve, e più complesse, regole intro-
dotte dal Jobs act, che stanno pe-
nalizzando soprattutto i lavora-
tori stranieri. Ciò, in parte, ha 
portato a una crescita dei licen-
ziamenti (+10,8% sull’anno, in 
numeri assoluti +22mila posizio-
ni, di cui oltre 10mila sono, ap-
punto, dipendenti non italiani, 
che abbandonano l’azienda sen-
za completare la pratica telema-
tica lasciando al datore la sola via
del licenziamento per chiudere 
il rapporto d’impiego). 

La riduzione dello sgravio
contributivo sulle assunzioni
stabili ha proseguito invece ad 
avere un effetto sui nuovi con-
tratti a tempo indeterminato: 
sempre nel periodo luglio-set-
tembre, la sottoscrizione di 
rapporti fissi ha segnato una di-
minuzione del 18,7% (-93mila 
contratti); anche se il saldo dei 
nuovi rapporti permanenti è ri-
masto positivo, seppur in fre-
nata: +34.106 unità, frutto della 
differenza tra le 517.268 attiva-
zioni, comprese le 110.577 tra-
sformazioni di rapporti a ter-
mine e apprendistati, e le 
483.162 cessazioni.

La fotografia scattata ieri dal-
le Comunicazioni obbligatorie, 
relative al terzo trimestre del-
l’anno, rese note dal ministero 
del Lavoro ha confermato un 
mercato in chiaro-scuro: rispet-
to allo stesso periodo 2015 il vo-
lume di contratti avviati si è ri-
dotto del 5,4% (circa 135mila uni-
tà in meno); e la situazione resta
difficile nell’industria in senso 
stretto (-8,1% di nuovi contratti)
e nelle costruzioni (-8,7%). Ol-
tre ai rapporti stabili, sono calati

anche quelli a termine. In con-
trotendenza l’apprendistato 
che ha fatto registrare un signifi-
cativo +34 per cento.

Nel terzo trimestre dell’anno
sono risultate in contrazione an-
che le cessazioni complessive 
(-3,2%): i lavoratori interessati da
contratti non rinnovati sono sta-

ti oltre 1,8 milioni, il 2,7% in meno
nel confronto tendenziale.

Le conclusioni contrattuali a
scadenza naturale del rapporto 
sono calate di 19.573 unità; e a 
scendere sono state pure le con-
clusioni per cessata attività: -653 
rispetto al terzo trimestre 2015.
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I SETTORI
Situazione difficile 
nell’industria in senso stretto
(-8,1% di nuovi contratti)
e nelle costruzioni (-8,7%) 
Calati i rapporti a termine

I NUMERI

62.739
Il crollo delle dimissioni
A tanto ammonta la riduzione 
rispetto al terzo trimestre 2015

22.213
La crescita dei licenziamenti
La riduzione delle dimissioni 
spiega l’aumento dei 
licenziamenti. Di questi 22mila, 
oltre 10mila interessano 
lavoratori stranieri

34.106
Il saldo dei rapporti fissi
Rimane positivo, ma in frenata
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ATTIVITÀ MARITTIMA

PORTACONTAINER
Nave da record
per l’Adriatico

È previsto per giovedì 
l’arrivo al molo VII del 
porto di Trieste della Msc 
Paloma, nave da 14mila teu 
(container da 20 piedi) che 
sarà laportacontainer con la 
maggiore capacità mai 
entrata nel Mare Adriatico. 
Costruita nel 2010 dal 
cantiere coreano Daewoo 
Shipbuilding&Marine 
Engineering, la nave misura 
oltre 365 metri di 
lunghezza.

OFFSHORE
Per Rina commessa
da quattro milioni 
Rina services (società di 
classificazione navale, 
certificazione, ispezione e 
testing del gruppo Rina), 
insieme a Depriwangga, 
società indonesiana di 
ispezione e certificazione, 
si è aggiudicata, nel 
settore oil & gas, due 
contratti, dal valore 
complessivo di circa 4,3 
milioni di dollari, per la 
fornitura di servizi di 
controllo della qualità in 
due progetti, offshore e 
onshore, in Indonesia. Il 
primo, vinto con Chevron 
Indonesia, prevede la 
fornitura di servizi per lo 
sviluppo del giacimento 
offshore di Bangka. Il 
secondo vede Rina 
coinvolta nei servizi di 
garanzia della qualità e 
verifica di progetto per 
ExxonMobil Cepu, per lo 
sviluppo del blocco 
onshore di Cepu.

In breve Porti. Il neopresidente dell’Autorità di sistema si concentra soprattutto sui problemi che assillano Napoli

Un rilancio per gli scali campani
Spirito punta su legalità e opere: entro due mesi il piano operativo 

Passeggeri. Studio di Pwc 

A Savona generati
661 posti di lavoro
dalle crociere
Raoul de Forcade
SAVONA

pNel 2015 le attività di Costa
Crociere a Savona, dove la 
compagnia ha uno dei princi-
pali homeport italiani, hanno
generato, in termini occupa-
zionali, un valore pari a 661,2 
posti di lavoro (Fte, full time 
equivalent) sul territorio (tra 
indotto e indiretto) e un con-
tributo al Pil del comune di 
38,56 milioni di euro. È quanto
mostra uno studio, presentato
ieri, sulle ricadute delle cro-
ciere savonesi, realizzato da
Pwc Italia per Costa. Il report
calcola una spesa diretta gene-
rata sulla città pari a 62,8 milio-
ni, dei quali 2,2 milioni deriva-
no dagli acquisti di Costa, 32 
milioni dalla spesa dei crocie-
risti e 8,6 milioni da quella de-
gli equipaggi. Flussi che «han-
no generato a Savona - spiega
Francesco Sacchetto di Pwc -
una spesa diretta annua com-
plessiva pari a 96 euro per cia-
scun ospite in arrivo dalle navi
Costa e pari a 1.020 euro per
ogni abitante di Savona».

Dai dati della spesa diretta si
è quindi arrivati al valore ag-
giunto, cioè il contributo al Pil 
che Costa fornisce al savonese,
di 38,5 milioni . Di questi, prose-
gue Sacchetto, «18,92 milioni 
provengono dagli ospiti delle 
navi, 13,04 milioni derivano di-
rettamente dalle attività della 
compagnia, mentre 6,59 milio-
ni arrivano dalle spese effet-
tuate dai membri dell’equipag-
gio». Un contributo che pro-
viene dai 230 scali annui di navi
Costa a Savona, che hanno por-
tato un totale di circa 325mila
vacanzieri a imbarcarsi in città 
e ulteriori 334mila ospiti in 
transito, provenienti da altri 
porti. Ogni nave ha portato, 
inoltre, una media di 860 mem-
bri di equipaggio. 

Scomponendo maggior-
mente le voci, si evince che gli 
ospiti delle navi hanno un im-
patto indiretto, in termini di 
contributo al Pil, di 15 milioni e 
portano a generare, quanto a 
occupazione Fte, 325,6 posti; 
l’impatto indotto, invece, è di 
3,9 milioni e 56,7 posti Fte. Gli 
equipaggi hanno un impatto in-
diretto di 5,3 milioni e 70,2 posti
Fte e un impatto indotto di 1,3 
milioni e 19,3 posti Fte. Infine la
compagnia ha un impatto indi-
retto di 10,5 milioni e 153,3 posti 
Fte; nonché un impatto indotto
di 2,5 milioni e 36,1 posti Fte. Ri-
guardo alla spesa, poi, l’impatto
diretto in termini di contributo

al Pil è di 30,8 milioni e 549,1 po-
sti Fte, mentri l’impatto indotto
è di 7,7 milioni e 112,1 posti Fte.

«Il nostro obiettivo futuro -
afferma Neil Palomba, diretto-
re generale di Costa Crociere -
è quello di proseguire il lavoro
avviato e continuare a creare 
valore sul territorio. Le nuove
navi alimentate a Lng, la prima
delle quali arriverà nel 2019 e
avrà come homeport proprio 
Savona, sono un segno tangi-
bile di questo nostro impe-
gno». E rispetto alla prospetti-
va, dettata dalla nuova legge
sui porti, che vede i porti di Ge-
nova e Savona uniti in un'uni-
ca Autorità di sistema portua-
le, Palomba sottolinea che
«l’obiettivo è di collaborare in
maniera costruttiva».
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IL REPORT
Oltre all’occupazione, 
il contributo fornito da Costa 
nel 2015 a Savona, in termini 
di valore aggiunto, è stato 
di 38,56 milioni di euro

Vera Viola
NAPOLI

pCon la nomina di Pietro Spiri-
to a capo dell’Autorità di sistema 
portuale Tirreno Centrale, parte 
la riorganizzazione degli scali 
campani. E, da questa operazione,
si attendono risposte a questioni 
rinviate e rimaste irrisolte per 
qualche decennio, in particolare 
nella gestione del porto di Napoli: 
grande progetto, piano urbanisti-
co, delocalizzazione della darse-
na petroli, collegamento ferrovia-
rio. E infine, la colmata di Bagnoli, 
altra antica incompiuta.

Lo scalo partenopeo ha avuto a
lungo una gestione commissariale 
passando sotto la guida di quattro 
commissari in cinque anni. Tutto 
ciò ha rallentato i programmi di 
riorganizzazione degli spazi, am-
pliamento e ammodernamento. 
Cosicchèlo scalo ha perso compe-
titività e subìto lo slittamento (in so-
stanza una revoca) dei 108 milioni 
del grande progetto dalla prece-
dente alla nuova programmazione 
europea (2014-2020). Il nuovo pre-
sidente, appena nominato dal mini-

stro dei Trasporti e delle Infrastrut-
ture, Graziano Delrio, ha già chiaro 
il percorso da intraprendere, tanto 
che lascia intravedere un netto 
cambio di passo. «Stiamo avviando
la elaborazione del Piano operativo
- premette con deterinazione - in 
armonia con le linee guida per la 
portualità e la logistica varate a lu-
glio 2015 dal governo. Entro due me-
si lo presenteremo al comitato di 
gestione e al ministro». Si parte dal-
la integrazione sotto la guida della 
stessa Autorità degli scali di Napoli,
Castellammare e Salerno. 

Per quest’ultimo il governatore
della Campania, Vincenzo De Lu-
ca, ha concordato una moratoria, 
recependo le resistenze degli ope-
ratori salernitani, e attede deter-
minazione del presidente del Con-
siglio in merito. Sul punto , dice 
Pietro Spirito, non è definito quan-
to durerà. Di certo, per il presiden-
te dell’Authority «la programma-
zione parte tenendo conto che do-
vrà confluire anche Salerno». Na-
poli e Salerno non dovranno 
competere ma integrarsi per allar-
gare il mercato. Castellammare sa-

rà a servizio della cantieristica lo-
cale e sopratutto del rilancio di 
Fincantieri. Si opererà con grande 
trasparenza e rispetto della legali-
tà. Per Pietro Spirito, che sa di inda-
gini in corso con il coinvolgimento
anche dell’anticorruzione e della 
Prefettura di Napoli, sono precon-
dizioni necessarie. Si fa riferimen-
to anche all’antica vertenza sulle 
concessioni delle aree portuali. 
«Tutti gli operatori dovranno pa-
gare le quote pregresse - dice il pro-
fessore di Economia a Torvergata 
- potremo definire modalità ragio-
nevoli». E ancora, sul Piano urba-
nistico portuale fermo da anni da-
vanti al Consiglio Superiore dei 
Lavori pubblici in attesa di via libe-
ra: «Sarà aggiornato». 

Sul tema un anno fa è stato pre-
sentato uno studio di Unione in-
dustriali e Confcommercio che 
esplica le esigenze degli operato-
ri. Questione controversa è quella
che riguarda la prevista delocaliz-
zazione del terminal petroli, quel-
lo a cui attraccano le navi che tra-
sportano gas a Napoli, diventata 
un centro di smistamento tra i più 

importanti del Mediterraneo. 
«Delocalizzare? – si domanda Spi-
rito – Si può, se c’è un’ alternativa. 
Al momento non ne vedo trac-
cia». Traccia, appunto, è anche il 
nome della stazione e della linea 
delle Fs che, dal porto, si allaccia 
alla rete nazionale. «Oggi non par-
tono treni – mette in chiaro smen-
tendo chi parla di una linea attiva –
ma è una infrastruttura strategica.
L’ipotesi di interrare la strada fer-
roviaria mi sembra che debba es-
sere presa in considerazione. A 
questo scopo abbiamo chiesto a 
Rfi una valutazione tecnico-eco-
nomica». I due porti soffrono del-
la carenza, per Salerno, e della di-
stanza, per Napoli, di aree retro-
portuali, perciò va intensificato il 
collegamento con gli Interporti di 
Nola e di Marcianise. Le indica-
zioni strategiche non finiscono 
qui. Spirito fa riferimento alla pos-
sibilità allo studio di utilizzare nel 
porto di Napoli anche i residui e le
sabbie inquinate di Bagnoli sia per
il terminal di Levante sia eventual-
mente per una seconda colmata. 
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Al Vte quattro nuove mega-gru
Si avvia al completamento il piano 
di sviluppo del terminal Vte di 
Genova Pra' che ammonta 
complessivamente a 250 milioni 
di euro. Nei giorni scorsi, dopo 
poco più di due mesi di 
navigazione a bordo della Zhen 
Hua 11, è arrivato presso il 
terminal genovese gestito da Psa 
(Port of Singapore Authority) il 
secondo lotto di quattro gru di 
banchina Zpmc (nella foto) di tipo 
gooseneck (collo d'oca), che porta 
a otto il numero delle gru di questo 
tipo a disposizione del terminal. Le 

prime quattro erano arrivate al Vte 
all'inizio del 2016. Come le 
precedenti, le nuove gru possono 
servire navi larghe fino a 25 file di 
container. Con queste 
attrezzature, i lavori 
infrastrutturali della banchinache 
si concluderanno a fine del 2017, e 
il ripristino della profondità di 
pescaggio, il Vte sarà l’unico 
terminal del Nord Tirreno in grado 
di servire, simultaneamente, due 
mega navi da 20mila teu 
(container da 20 piedi) e una 
da 15mila.

Terminal

MERCATI IN ITALIA Edizione domenicale su www.ilsole24ore.com/indicienumeri

A MILANO SULLE ALTRE PIAZZE

Caseari
Rilevazione settimanale della Camera di Commercio di Milano del

12/12/2016. (Prezzi medi statistici riferiti alla situazione di mercato accertata
nella settimana precedente).Franco partenza, pagamento in contanti, Iva
esclusa, ¤ al kg.
Burro e crema di latte

Burro pastorizzato (comprensivo di premi quali-quantitativi, oneri trasporti
provvigioni) 3,25; prodotto con crema di latte sottoposta a centrifugazione e 
pastorizzazione (regolamento CEE n.1234/07) 4,20; di centrifuga 
4,35; zangolato di creme fresche per la burrificazione (comprensivo di premi 
quali-quantitativi, oneri trasporti provvigioni) 3,05; crema di latte (40% di 
sostanza grassa) 2,28; siero di latte scremato (compresa la scotta) 1000 kg. 15-
16; latticello (uso zootecnico) 1000 kg. 6,50-7,50.
Formaggi

Franco caseificio o magazzino stagionatura, merce nuda, contenuto di grassi
secondo la prescrizione di legge, pagamento in contanti, Iva esclusa, al kg..N.B.:
Le forme o le confezioni dei prodotti di origine e tipici devono recare impresso il
marchio dei rispettivi Consorzi di Tutela.

Parmigiano reggiano (scelto 01) per frazione di partita: stagionatura 24 mesi
e oltre 10,45-11,10; stagionatura 18 mesi e oltre 9,80-10,25; stagionatura 12
mesi e oltre 9,10-9,30; Grana Padano (scelto 01) per frazione di partita:
stagionatura 15 mesi e oltre 7,75-8,35. stagionatura 9 mesi e oltre 6,95-
7,05; stagionatura 60/90 giorni fuori sale 5,65-6. Provolone Valpadana fino a
tre mesi di stagionatura 5,20-5,35; oltre tre mesi 5,45-5,70. Pecorino romano
oltre cinque mesi stagionatura 5,40-5,60. Asiago I scelta d'allevo 60/90 gg. 
5,60-5,90. pressato a latte intero 4,65-4,95; Gorgonzola fresco 5,05-
5,35; maturo I scelta 6,05-6,35 Italico fresco 4,05-4,15; maturo 4,85-
5,15. Taleggio fresco da salare 3,90-4,10; fresco fuori sale 4,10-4,30; maturo 
4,50-4,70. Quartirolo lombardo 4,45-4,65. Crescenza matura 3,95-
4,20. Mozzarella di latte vaccino conf. (125 gr. circa) 4,30-4,40. Mascarpone 
4-4,10.

Suini
Rilevazione settimanale del 12/12/2016 a cura della Camera di Commercio

di Milano (prezzi riferiti alla situazione media di mercato accertata nella 
settimana precedente).

Suini: d'allevamento (f.co allevamento, dall'allevamento al commerciante o
all'ingrassatore) locali: 7 kg cad. non quot.; di 15 kg non quot.; di 25 kg non
quot.; magroncelli locali 30 kg. non quot.; 40 kg. non quot.; magroni locali 50
kg. non quot.; 65 kg. non quot.; 80 kg. non quot.; 100 kg. non quot.; Capi da 
macello scrofe da macello a peso vivo (franco peso partenza): I cat. 0,65.

Prodotti Conservati
Rilevazione mensile del 16/11/2016 della Camera di Commercio di Milano.

 (Prezzi dal produttore o dal distributore al dettagliante e/o grande 
consumatore - Franco Destino - termini di pagamento come da art. 62 
l.27/2012. Iva esclusa, cadauno)

Concentrato di pomodoro; doppio in scatole da 4/4 da 850 gr netti 2,36-
3,16; doppio in tubetti da 130 gr netti 0,43-0,72. Pomodori pelati; in scatole da
3/1 da 2,500 kg netti 1,90-2,11; da 400 gr netti 0,39-0,54. Passata di 
pomodoro; in scatole da 3/1 da 2,500 kg netti 1,88-2,14; in bottiglie da 700 gr
netti 0,54-0,88.  Piselli al naturale; in scatole da 1,750 kg sgocciolato 1,92-
2,32; da 250 gr sgocciolato 0,40-0,46. Fagioli lessati; cannellini in scatole da 
1,500 kg sgocciolato 1,87-2,27; borlotti in scatole da 1,500 kg sgocciolato
1,85-2,25. Olive verdi in salamoia; olive nere snocciolate 28/32 1700g netto 
3,95-4,45; pezz. 190/210 in scatole da 2,500 kg sgocciolato 4,33-4,85; in vaso
da 215 gr sgocciolato 0,70-0,80. Funghi Champignon coltivati all'olio
d'oliva; in vaso da 3 kg netti 8,40-11,14; da 314 gr netti 1,22-1,51. Carciofini
all'olio d'oliva ; interi in vaso g 280 2,01-2,23; formato 3/1 g2500 13,07-
15,71. Cipolline all'aceto agro di vino; in scatole da 2,500 kg peso sgocciolato
3,82-4,33; in vaso da 215 gr sgocciolato 0,85-1,11. Peperoni all'aceto agro di 
vino (rossi e gialli); in falde, in scatole da 2,200 kg sgocciolato 4,04-4,56; filetti
in vaso 180 gr sgocciolato 0,95-1,16. Confettura varietá pregiata; in vaso da 
400 gr netti 0,96-1,29; miniporzioni 30 gr netti 0,15-0,17. Frutta allo
sciroppo; ananas in scatole da 350 gr netti 0,79-0,92; ananas in scatole da 850
gr netti 1,55-1,78; macedonia di frutta mista (6/8 frutti) da 2,600 kg netti 3,20-
3,61. Succhi di frutta; in tetrabrick da 200 gr netti 0,22-0,29; da 1 lt 0,77-
0,95. carne in scatola; in gelatina da 270 gr netti (confezioni da 3 pezzi da 90 gr)
1,46-1,69.

Paste alimentari secche
Rilevazione mensile della Camera di Commercio di Milano.  Per vendite da

produttore o da distributore al dettagliante e/o grande consumatore -Franco 
Partenza -termini di pagamento come da art.62 l.27/2012 - Iva esclusa 
(cadauno)

Pasta di semola di grano duro. Per formati speciali (festonati, lasagne, ziti
ecc.) maggiorazione di euro 0,13 al kg; per formati tipo Bologna maggiorazione
di euro 0,03 al kg.. Confezioni da 500 gr 0,35-0,77; da 1 kg 0,73-1,36; da 5 kg o
più (al kg) 0,73-1,33. Pasta di semola biologica; confezioni da 500 gr 0,94-
1,08; da 3 kg (al kg) 1,74-2,10. Pasta all'uovo (Il contenuto in uova è riferito ai
minimi di legge (4 uova per kg). Confezioni da 250 gr (pastine) 0,40-0,68; da
250 gr (tagliatelle: 6 uova per kg) 0,75-1,02; da 500 gr (nidi) 1,14-1,36; da 5 kg
(nidi e pastine) (al kg) 1,56-2,06.

Oli alimentari
Rilevazione mensile del 16/11/2016 della Camera di Commercio di Milano.

(Merce con caratteristiche di legge - dall''industria ai gruppi 
d''acquisto). Franco Milano e provincia. Termini di pagamento come da art. 62
l. 27/2012, Iva esclusa, il L.

Olio d'oliva in recipienti a perdere da 5 litri. Extra vergine di oliva 100%
italiano 4-4,20; extra vergine di oliva 3,60-3,80; di oliva 3,27-3,47; di sansa di
oliva 1,70-1,80. Olio d'oliva in recipienti a perdere da 1 litro. Extra vergine di 
oliva 100% italiano 4,25-4,45; extra vergine di oliva 3,75-3,95; di oliva 3,35-
3,55. Olio di semi in recipienti a perdere da 10 litri P.E.T. dal produttore o
confezionatore all''utilizzatore. Arachide 1,84-1,95; mais 1,15-1,21; girasole
0,96-1,02; soia 0,90-0,96; semi vari 0,91-0,95. Olio di semi in recipienti a
perdere da 1 litro e 5 litri P.E.T. dal produttore o confezionatore al 
dettagliante; arachide 1,87-1,98; mais 1,18-1,24; girasole 0,98-1,04; soia
0,93-0,99; semi vari 0,94-0,98.

Margarina e Oli concreti vegetali raffinati
Rilevazione mensile della Camera di Commercio di Milano. Franco Mi e

provincia. Termini di pagamento come da art. 62 l. 27/2012, Iva esclusa, il Kg 
Margarina interamente vegetale destinata al consumo diretto . Confezionata

in panetti - da 250 gr. e 500 gr. 1,83-2,03; in vaschette - da 250 gr. 2,30-
2,67. Margarina destinata all''industria alimentare ; interamente vegetale - in 
pani da 1 kg 1,30-1,39; in blocco da 25 kg 1-1,06. Oli concreti vegetali raffinati
; di cocco raffinato (in cartone) 1,90-1,93; (in autobotte) 1,72-1,75; di palma
raffinato (in cartone) 1,07-1,10; (in autobotte) 0,89-0,92.

Alessandria
Listino della Camera di Commercio di Alessandria del 12/12/2016. Prezzi in

¤.
Cereali

Frumento tenero varieta' speciali ( p.s. 77-78) 210-213; panificabile
superiore ( p.s. 76-77) 179-183; panificabile (p.s. minimo 74-76) 164-
166; mercantile non quot.; biscottiero (p.s. 74-75) 164-166; altri usi non
quot.. Frumento duro nazionale: orig. prov. (p.s.77-78) 195-200; altri usi non 
quot.. Granoturco belgrano e similari 223-225; nazionale ibrido secco (um.
14%) 155-166; gritz non quot.; nazionale ibrido verde (um. 30%) non
quot.. Orzo naz. Vestito 142-148. Sorgo rosso 153-155; bianco 153-
155. Legumi proteici Pisello proteico ( umid. 14% - impur. 2% ) non 
quot.. lupini in natura 180-180. Farine di grano tenero con caratteristiche sup.
min. di legge: tipo 00 (prot. min. 14) 550-575; tipo 00 prot.min. 13 450-
470; tipo 00 prot.min. 11,5 375-390. Sfarinati di grano duro: semola 
rimacinata per panificazione 505-510. Farine di granoturco a macinazione 
integrale 255-260; granoturco spezzato 293-295. Cascami di 
frumento farinaccio 160-163; crusca e cruschello 120-124.

Brescia
Prezzi rilevati dalla C.d.C. di Brescia del 01/12/2016.

Cereali
Prezzi al mercato libero. (Merce sana, secca, leale, mercantile, su veicolo

all'azienda del produttore, alla rinfusa, pagamento alla consegna, tonn./¤).
Frumento: varietà speciali di forza non quot.; fino p.s. base 79/80 non

quot.; buono mercantile p.s. base 75/78 167-172; altri usi p.s. base 65/74 non
quot.; Granoturco nazionale giallo 14% um. 172-173; mais da granella verde
um. 30% G.D.B. non quot.; trinciato di mais in campo (30% sost. secca o amido)
non quot.. Orzo nazionale leggero (p.s. 55/60) 143-146; pesante (p.s. 61/66) 
152-157; estero p.s. 66/67 (f.co magazzini interni) non quot.; p.s. 63/68 (f.co
arrivo) 171-182. Sfarinati di frumento tenero: farine (con caratt. di legge) tipo
"00" w 380/430 prot.ss min.14 440-450; w 280/330 prot.ss min.13 420-
440; w 180/230 prot.ss min. 11,5 385-395; Sfarinati di duro: semola (f.co 
pastificio alla rinfusa) 355-360. Derivati dal granoturco: farina nostrana 365-
370; fioretto 405-410; bramata 407-412; per mangime integrale rinfusa 196-
197; spezzato degerminato ibrido 276-279; germe 213-214. Cascami di
frumento tenero (f.co molino rinfusa): farinaccio 156-158; tritello 126-
127; crusca e cruschello 118-119. Paste alimentari: pasta semola grano duro in
conf. gr.500, 0,37-0,42; gr. 1000, 0,75-0,80; da kg 5 o oltre 0,70-0,75. Risi:
(merce f.co magazzino grossista, kg./¤) semifini: Padano 0,96-1,20; Vialone 
nano 1,50-1,55; Fini: Ribe 0,89-0,91; Parboiled fino Ribe 0,98-
1,10; Superfini: Roma 1,09-1,14; Arborio 1,17-1,21.
Foraggi

Fieno maggengo ¤/t. 100-110; agostano 95-105; terzuolo 85-95; di erba
medica 120-125; paglia 70-80.
Caseari

Merce resa al caseificio in panoni, kg./¤: burro I qualità (affioramento)
3,50; II qualità (siero) 3,30; siero di latte (compresa la scotta) 0,20; Formaggi.
Contrattazioni tra produttori e grossisti, merce nuda, posta al caseificio salvo
diversa indicazione, kg./¤: granamerce fresca 2/3 mesi f.s. non quot.; padano 
stagionato 9 mesi 7,10-7,20; stagionato 12/15 mesi 8,15-8,35. Provolone
Valpadana fino a 3 mesi stagion. 5,15-5,25; oltre 5 mesi stagion. 5,45-
5,65. Provolonea 40 gg fuori sale 4,95-5,05; con 3/4 mesi di stagion. 5,30-
5,40. Taleggio tipico fresco fuori salamoia 4,10-4,25. Italico fresco fuori
salamoia 3,95-4,05. Robiola (formaggella bresciana fuori sale) 4,27-
4,37. Crescenza a latte intero fresca fuori sale 4,04-4,14. Gorgonzola fresco 
3,95-4,10. Quartirolo lombardo 4,50-4,60.
Suini

A peso vivo, sul mercato di produzione: da allevamento lattonzoli da 15 kg.
3,85; da 25 kg. 2,79; magroncelli da 30 kg. 2,52; da 40 kg. 2,25; da 50 kg.
2,04; magroni da 65 kg. 1,71; da 80 kg. 1,62; da 100 kg. 1,52; da macello grassi
da 115 a 130 kg. 1,39; da 130 a 144 kg. 1,43; da 144 a 156 kg. 1,48; da 156 a
176 kg. 1,61; da 176 a 180 kg. 1,57; da 180 a 185 kg. 1,52; oltre 185 kg. 
1,47; scrofe I qualità 0,66; II qual. 0,64; III qual. non quot..

Forlì
Prezzi rilevati il 12/12/2016 al mercato avicunicolo comunale, Iva esclusa,

prezzi in ¤/kg.
Pollame

Polli  a terra: leggeri ( fino a 1,85 kg. ) 0,99-1,01; bianchi a terra pesanti (oltre
2,1 kg) 1,04-1,06; gialli a terra pesanti (oltre 2,1 kg) 1,04-1,06; Galline a terra
medie ( da 2 a 2,5 kg. ) non quot.; pesanti ( oltre 3 kg. ) 0,17-0,21; Rosse 0,29-
0,31; Livornesi 0,14-0,16. Anatre mute maschi 2,45-2,49; femmine 2,45-
2,49. Tacchini pesanti femmine 1,35-1,37; maschi 1,35-1,37; tacchine mini
(fino a kg 3,8) 2,55-2,65. Faraone allev. tradizionale 2,35-2,49. Capponi allev.
tradizionale 3,50-3,70. Piccioni  6,90-7,10. Pollastre rosse di 112 giorni
(¤/CAD.) 3,75-3,85. Galletti livornesi 2,85-2,89; golden comet 2,75-
2,79. Conigli leggeri (fino a kg 2,5) 2,24-2,28; pesanti (oltre kg 2,5) 2,31-
2,37; Quaglie  3,18-3,22. Uova naz. fresche colorate in natura: Nat. S - meno di
53 g. 0,91-0,95; M - da 53 a 63 g. 1,14-1,18; L - da 63 a 73 g. 1,14-1,18. Uova naz.
fresche guscio colorato selez. cat. A: per 100 pezzi S - meno di 53 g. 8,30-8,50; M

- da 53 g. a 63 g. 9,10-9,30; L - da 63 g. a 73 g. 10,10-10,30; XL - da 73 g. e piu`
12,60-12,80.

Modena
Listino dei prezzi rilevati dalla Camera di Commercio di Modena presso la

Borsa merci il 12/12/2016 per merce al netto dell'Iva, prezzi in ¤.
Suini

Allevamento intensivo: da allevatore ad acquirente f.co part.
produttore:; lattonzoli 7 kg. Cadauno 47; 15 kg. 59; 25 kg. 70,30; 30 kg. 
75,50; 40 kg. 87,80; magroni 50 kg. 101,50; 65 kg. 114,50; 80 kg.
130,20; 100 kg. 148,50. Magri da macelleria 90/115 kg. 1,74. Grassi da 
macello: alla prod. peso vivo f.co part. produttore: 115/130 kg 1,50; 130/144
kg. 1,51; 144/156 kg. 1,54; 156/176 kg. 1,63; 176/180 kg. 1,61; 180/185 kg.
1,54; oltre 185 kg 1,50. Scrofe da macello 0,66.
Carni bovine fresche

Da macellatore a dettagliante: Mezzene di vitello naz. qual. extra 8,35-
8,75; I qual. 7,60-8,10; II qual. 6,40-6,80; di vitellone extra 5,55-6,25; I qual.
4,98-5,48; II qual. 4,48-4,88; di manzo e vitellone femmina qual. extra 5,90-
6,20; I qual. 5,35-5,75; II qual. 5,05-5,25; di vacca di I cat. I qual. 4,06-4,33; II
qual. non quot.. Da macellatore a grossista: Mezzene di vitello qual. Extra 7,95-
8,35; I qual. 7,20-7,70; II qual. 6-6,40; di vitellone extra 5,15-5,85; I qual. 
4,58-5,05; II qual. 4,08-4,48; di manzo e vitellone femmina qual. Extra 5,50-
5,80; I qual. 4,95-5,35; II qual. 4,65-4,85; di vacca di I cat. I qual. 3,66-3,93; II
qual. 3,28-3,45; di vacca di II cat. I qual. 3,19-3,50; II qual. 2,61-
2,92. Qualifica griglia Cee. Carni bovine fresche: Vitelloni maschi mezzene E1
non quot.; E2 4,23-4,75; E3 4,23-4,75; U1 non quot.; U2 4,24-4,29; U3 4,24-
4,29; R1 non quot.; R2 non quot.; R3 non quot.; O1 non quot.; O2 3,23-
3,43; O3 3,23-3,43; P1 non quot.; P2 3,08-3,28; P3 3,08-3,28. Vitelloni 
femmine: mezzene E1 non quot.; E2 4,88-5,08; E3 4,88-5,08; U1 non quot.; U2
4,55-4,65; U3 4,55-4,65; R1 non quot.; R2 3,81-4,09; R3 3,81-4,09; O1 non 
quot.; O2 2,65-2,95; O3 2,65-2,95; P1 non quot.; P2 1,66-1,95; P3 1,66-
1,95. Vacche: mezzene R1 2,24-2,29; R2 2,29-2,44; R3 2,29-2,44; O1 1,84-
1,94; O2 2,15-2,24; O3 2,35-2,37; P1 1,24-1,79; P2 1,44-1,79; P3 1,44-1,79.
Salumi e grassine

Da industriale a dettagliante f.co partenza. Pancetta arrotolata senza
cotenna 7,70-8,40; con cotenna 8,30-9; filettata coppata 10,20-
11; salame qual. sup. puro suino 11-11,90; salamini italiani alla cacciatora
Dop 11,70-12,40; coppa nazionale (stag. min. 90gg) 10,80-
11,50; mortadella Bologna IGP 6,70-7,50; puro suino 5,70-6,50; zampone di
Modena IGP (da cuocere) 8,10-8,90; di Modena IGP (precotto) 7-
7,80; zampone (da cuocere) non quot.; (precotto) 6-6,80; cotechino di 
Modena IGP (da cuocere) 7-7,80; di Modena IGP (precotto) 6,20-7; cotechino 
puro suino (da cuocere) non quot.; puro suino (precotto) 5,30-6,10; prosciutto
crudo Prosciutto di Modena DOP stag. con osso 11,20-12,20; di Parma DOP
stag. con osso 12,90-13,70; di San Daniele DOP stag. con osso 12,80-
13,60; nazionale stag. con osso : peso da Kg. 7 piu' 9,70-10,70; stag. con osso:
peso da Kg. 6 piu' 6,70-7,10; cotto nazionale cotto di alta qualita' 14-15; cotto
di alta qualita' 11,20-12,20; cotto 6,45-7,35; spalla cotta 6,30-7; salsiccia di 
puro suino 6,40-7,20; strutto raffinato in pani da 10 a 25 kg. 1,85-
2,05; speck IGP 9,70-10,30; speck 8,15-8,85; bresaola IGP (punta d'anca)
19,80-20,80; bresaola (punta d'anca) 19,30-20,30.
Carni suine fresche

Prezzo da macellatore a industriale o da industriale a industriale, f.co
stabilimento venditore.; Mezzene nazionali taglio MEC extra 2,78; nazionali
taglio MEC 2,73. Pancetta fresca non salata, disossata e squadrata, peso 3 kg. e
oltre 3,73; pancettone con bronza peso 7,5/9,5 kg. 2,04; scotennato e lavorato
da salame resa 60% 3,40; coppa fresca kg 2,4 3,44; kg 2,4-2,7 3,86; kg 2,7 e
oltre 4,05; spalla fresca, disossata e sgrassata 3,05; denervata resa 75%
4,07; denervata resa 80% 3,81; lombi Modena interi 4,90; lombo Padova
5,45; alla bolognese senza costato 4,27; lardo fresco cm 3 e oltre 
2,79; lardello con cotenna da lavorazione 1,30; gole con cotenna e magro 
1,63. Lonza (filone) con cordone leggera fino a 4,3 kg 4,50; puro occhio o pulito
leggera, fino a 4 kg 4,70. Trito di prima qualità 4,12; coscia fresca refilata per 
prosciutto da sale, peso 10/12 kg. (±10%) 3,09; superiore a 12 kg. e oltre 
(±10%) 4,14; per prosciutto DOP senza piede 10,5/12,5 kg. (±10%) 
4,76; superiore a 12,5 kg. e oltre (±10%) 5,11. Grasso da fondere escluso
lardello ¤/t 307. Strutto grezzo in cisterna ¤/t 835; raffinato in cisterna 
1135; raffinato in cartone da 25 kg 1285; raffinato in pacchetti e/0 vaschette 
fino a 1 kg 1935.
Caseari

Zangolato di creme fresche per burrificazione (f.co luogo produzione) 2,65-
2,65; Formaggio parmigiano-reggiano qualita' scelto +12% fra 0-1 per lotti di 
partita, quantita' 100 forme circa; min. 30 mesi e oltre 11,40-12,40; min. 24
mesi e oltre 10,50-11,15; min. 18 mesi e oltre 10-10,50; min. 12 mesi e oltre 
9,35-9,95.

Novara
Rilevazioni del 12/12/2016 della Camera di Commercio di Novara,merce al

tenimento del produttore Iva esclusa.
Risi e Risoni

Risone (prezzi in ¤ per tonnellata): Tondo: Sole CL e sim. 260-270; Balilla -
Centauro 270-285; Selenio 320-335; Medio: Lido e sim. 280-290; Lungo A: 

Dardo, Luna CL e sim. 280-290; Loto 305-330; Augusto 365-380; S. Andrea
290-310; Baldo 285-335; Roma 285-335; Arborio, Volano 395-435; Carnaroli
395-435; Lungo B: Thaibonnet, Gladio e sim. 295-305. Risi lavorati: Originario
650-710; Lido 650-680; Ribe 660-690; Augusto 710-740; S. Andrea 650-
680; Baldo 750-780; Roma 695-745; Arborio 920-970; Carnaroli 950-
1000; Thaibonnet 650-680; Parboiled Ribe 760-780; Parboiled Baldo 850-
880; Parboiled Thaibonnet 750-780.

Caseari
Zangolato di creme fresche per burrificazione (prezzo medio in ¤)

2,90; burro pastorizzato (prezzo medio) 3,10. Gorgonzola: piccante fresco
non quot.; maturo 6,25-6,66; dolce fresco non quot.; maturo 5,25-
5,55; siero di gorgonzola freddo f.co caseificio per 100 litri 2.

Piacenza
Prezzi rilevati dalla CdC di Piacenza del 03/12/2016.

Cereali
Merce nuda posta sul veicolo partenza produttore, prod. 2014, prezzi

tonn./¤.
Grano tenero: nazionale prod. 2016 varietà spec. di forza p.s.79/80 kg non

quot.; superfino p.s. 78/79 kg. 173-177; fino p.s.78/79 kg 170-172; buono 
mercantile p.s.74/76 kg 166-168; mercantile p.s.71/73 kg non quot.; altri usi
p.s 70 kg e oltre non quot.. Grano duro: nazionale prod. 2016 mercantile p.s.
75/78 kg. 196-198; fino p.s.79/80 kg 214-215. Granoturco naz. comune ibrido
prod. 2015 um. 14% 167-171. Orzo nazionale prod. 2016 p.s.60/62 145-
147; p.s.63/65 153-154; p.s.66 e oltre non quot.. Soja in granella prod. 2015 
385-388. Cascami di frumento tenero: farinaccio rinfusa 147-152; tritello
sacco per merce 153-158; crusca e cruschello sacco per merce 150-151; alla 
rinfusa 111-112.

Caseari
Franco caseificio: formaggio grana padano fraz. di partita stagionato 20 mesi

(riserva) il kg. 8,10-8,20; 12-15 mesi 7,70-7,90; 9 mesi 7-7,20. Burro (merce 
nuda f.co caseificio in pani da 10/20 kg da pr. a gross.) di affioramento 2,54-
2,64; zangolato di creme fresche per la burrificazione 2,31-2,51. Siero di latte
raffreddato uso industriale 1,48-1,58; residuato lavorazione formaggio grana
e provolone 0,45-0,50.

Bovini
Da allevamento (peso vivo). Vitelli da latte (baliotti): da incrocio con razze da

carne: maschi e femmine 1,40-1,80; incroci con extra Pie Blue Belga 2,60-
3,50; nostrani: maschi e femmine, inferiori a 45 kg non quot.; da 45 a 50 0,50-
0,70; da 50 a 55 0,90-1. Vitelloni nostrani da ingrasso da 6 a 12 mesi 1-
1,10; oltre 12 e fino a 18 mesi 1-1,10; Limousine dell'annata naz., svezzati
maschi 2,50-2,60; femmine 2,75-2,85; Charollaise maschi 2,45-
2,55; femmine 2,55-2,75; incroci nazionali maschi 2,05-2,20; femmine 2,05-
2,15; incorci importati maschi 2,60-2,70; femmine 2,45-2,65; Manzette(*) 
fino a 12 mesi (capo) 300-320; oltre 12 mesi 350-440; Manze gravide di oltre 6
mesi (I scelta) 850-980; II scelta 800-860; Vacche da latte(*) I scelta 650-
770; II scelta 570-680; (*) Se sprovvisti di I.B.R. diminuzione del 30% circa..
Da macello. Vitelli da latte: di razze da carne 3,48-3,88; comuni nostrani 
2,13-2,40. Vitelloni  e scottone extra razze da carne inferiori 24 mesi: 
Limousine maschi 2,20-2,30; femmine 2,38-2,52; Charollaise e incroci 
francesi maschi 2,10-2,24; femmine 2,28-2,45; Vitelloni inferiori ai 24 mesi 
extra incroci con razze da carne 1,69-1,80; nostrani di I qualità 1,13-1,17; II 
qualità 1,08-1,13. Scottone inferiori ai 24 mesi da incrocio da 380 a 500 kg 
2-2,15; oltre 500 kg 1,80-2,05; nostrane di I qualità 0,90-1; II qualità 0,80-
0,90. Vitelloni oltre 24 mesi : prezzo inferiore di Euro; Vacche  I qual. 0,72-
0,92; II qual. 0,56-0,70; III qual. 0,41-0,54; Manzi incroci 1,37-
1,42; nostrani 1,07-1,17. Tori: I qual. 1-1,08; II qual. 0,80-0,92.

Equini e ovini
Puledri  da latte il kg. 2,50-2,60; puledri 1,80-1,90; cavalli 1,80-

2,30; Agnelli 2-2,50; capretti 2-2,50; pecore 0,80-0,90; castrati 1,10-1,50.

Suini
Capi muniti di Marchio di Qualità (f.co tenimento) da allevamento: lattonzoli

da 15 kg 3,86; magroncelli da 25 kg 2,80; 30 kg 2,52; 40 kg 2,22; 50 kg
2,03; magroni da 65 kg 1,70; 80 kg 1,62; 100 kg 1,52; Da macello: grassi da 
130 kg 1,49; 145 kg 1,55; 160 kg 1,61; 180 kg 1,59.

Foraggi
In cascina o luogo di produzione. Fieno di prato stabile I sfalcio prod. 2016

100 kg./¤ 5-6; II sfalcio 5-6; III sfalcio 5-6; di erba medica prod. 2016 I sfalcio
6-8; II sfalcio 6-8; III sfalcio 8,50-10,50; fieno in ballette 2016 10,50-
11,50; Trinciato di mais 2015 insilato maggengo 3,70-4,20; agostano 3,70-
4,20; paglia di frumento pressata prod. 2016 in rotoballe 2,50-3,50; in ballette
4-5; balloni rettangolari 2,50-4.

Pescara
Listino dei prezzi rilevati dalla Camera di Commercio di Pescara presso la

Borsa merci il 12/12/2016. Prezzi ¤/quintale. Iva esclusa.

Cereali
 Merce nuda, partenza da produttore a grossista al q.le Grano tenero  fino

kg.hl. 79 170-173; mercantile kg.hl. 79 non quot.; Grano duro  fino extra 
(bianconato massimo 25%) kg.hl. 78/80 227-230; fino (bianconato massimo
35%) kg.hl. 78/80 217-220; mercantile kg.hl. <74/76 207-210; mercantile
slavato kg.hl. <70/74 195-200. Granoturco  nazionale 185-190; locale 200-
200. Avena nazionale rossa 130-135. Orzo vestito nazionale kg. hl.62-64 non

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 13.12.2016
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 49,707440 09.00 68,883900 17.00 63,725120
02.00 46,254240 10.00 67,452530 18.00 71,965810
03.00 44,911370 11.00 64,204440 19.00 79,300000
04.00 43,377620 12.00 62,260000 20.00 73,649440
05.00 42,612960 13.00 56,387100 21.00 66,800000
06.00 49,011620 14.00 60,498300 22.00 59,179710
07.00 56,380800 15.00 62,191800 23.00 57,477560
08.00 63,824750 16.00 62,725640 24.00 54,425550

quot.; vestito nazionale kg. hl.65-67 160-162. Farina di soia nazionale prot
44% f.co gross. in sacc. carta 375-380.

Legumi secchi
 Merce telata f.co grossista al q.le Ceci di prod. nazionale calibro grande non

quot.; di massa prod. nazionale 600-650. Favino bianco di produzione
nazionale commerciale 185-190; nero non quot.. Pisello proteico 190-195.

Oli commestibili
 Da produttore a grossista f.co partenza sfuso al q.le.. Extra vergine di

oliva DOP "Aprutino-Pescarese" 800-850; prod. Abruzzo prov.Pescara ac. max
0,6 720-750; ac. max 0,8 non quot.; di oliva vergine prod. Abruzzo - altre zone
ac. max 0,6 non quot.; di oliva extra vergine prod. altre zone ac. max 0,6 590-
620; di oliva rettificato raff. A 340-350; di sansa di oliva rettificato raff. B 185-
190; di semi arachide 175-178; mais 100-105; girasole 85-86; soia 82-
85. Olio extra verg. DOP APR/PESC in conf. da 0,50 litri 6,50-8,50; da 0,75 litri
non quot.; da 5 litri non quot..

Thiene
Listino della Camera di Commercio di Vicenza rilevato alla sala Borsa di

Thiene il 12/12/2016 (al netto dell'Iva). Prezzi in ¤.

Caseari
Asiago fresco Dop 20 gg di maturazione il kg. 4,45; stagionato con

maturazione 2-3 mesi 4,95; stagionato Mezzano con maturazione 4-6 mesi
5,60; stagionato Dop "vecchio" 7,50-8; Burro di affioramento il kg. 
4,20; zangolato di creme fresche per la burrificazione 3,05. Grana padano
merce scelta 01 maturazione min.10 mesi 6,90-7; maturazione da 12 a 15 mesi
7,35-7,55. Siero di latte raffreddato ad uso industriale 1000 Kg 15-16; di latte
ad uso zootecnico 1000 Kg 5,50-6; latticello uso zootecnico 1000 Kg 6,50-
7,50. Panna Crema di latte (40% m.g.) 2,40.

Verona
Listino della Borsa Merci di Verona. Prezzi all'ingrosso franco produttore

rilevati il 12/12/2016. Prezzi in ¤.

Cereali
Grano Tenero - produzione nazionale 2001 (prezzo base per tonnellata)

frumento Falling number mm. 220 n. 1 varietà grani di forza.
Grano tenero naz. n. 1 di forza non quot.; n. 2 varietà speciali non quot.; n. 3

fino 177-178; n. 4 b. mercantile non quot.; n. 5 mercantile non quot.; prod. Est.
Arrivo molino: Manitoba 2 275-277; Northern Spring prot. Base 15% 272-
274; estero p.s. 76/77 f.co partenza porto alla rinfusa 176-177; estero p.s.
76/77 f.co arrivo alla rinfusa non quot.. Granoturco: ibrido prod. veronese non
quot.; ibrido alimentare (secondo spec. Vigenti) 185-190; ibrido farinoso base
Verona con gar. Aflatossina B1 max 5 ppb non quot.; ibrido farinoso base
Verona con gar. Aflatossina B1 max 20 ppb 166-167; ibrido estero (franco 
arrivo alla rinfusa) non quot.; ibrido estero (franco partenza porto alla rinfusa)
172-173. Cereali minori: avena non quot.; orzo vestito naz. leggero p.s. 56/59
non quot.; medio p.s. 62/63 non quot.; pesante p.s. 64/66 160-162; vestito
estero (fr. arrivo alla rinfusa) 167-168; grano foraggero non quot..

Vini
Vini della provincia di Verona amarone e recioto
Valpolicella  (al litro) amarone e recioto prod. 2012 d.o.c.g. non

quot.; amarone e recioto prod. 2012 d.o.c.g. classico non quot.. Produzione
2013 - Amarone e Recioto (al litro) doc atto a superiore (gr.12/13) 8-9; doc
classico Amarone e Recioto 8,50-9,50; Produzione 2014 - Amarone e
Recioto (al litro) doc atto a superiore (gr.12/13) 7,50-8,50; doc classico 
Amarone e Recioto 8-9; Vini I.G.T. Verona produzione 2014 rosso veronese gr.
13.5/14 1,50-1,70; Valpolicella doc produzione 2015 non quot.; doc atto a 
ripasso 3,40-3,60; doc classico 3,10-3,20; doc classico atto a ripasso 3,50-
3,70; Bardolino doc produzione 2016 0,80-0,85; doc chiaretto 0,82-0,87; doc
classico 0,90-0,95; Valpolicella doc produzione 2016 2,20-2,80; doc atto a
superiore (gr 12/13) 2,60-2,90; doc classico 2,40-2,80; Soave doc 5,60-
6,20; doc classico 0,85-1; docg classico superiore (gr 12,5/13) non 
quot.. Custoza doc 0,75-0,85. Valdadige doc rosso 1,10-1,20; doc bianco
1,10-1,20; pinot grigio 1,40-1,45. Lugana doc 3,85-4,20. Vini I.G.T.
Verona rosso veronese gr. 10/12 non quot.; rosso veronese gr. 13.5/14 non
quot.; bianco veronese gr. 10/13 4,50-5; chardonnay gr. 12 (Euro/litro) 0,85-
0,95; durello 5,70-6; garganega 4,50-5; merlot 6-6,20; pinot bianco gr.12
(Euro/litro) 0,90-1; pinot grigio veneto - base 12 (prezzo E/litro) 1-1,10. Vino 
da tavola rosso 3,50-4; bianco 4-4,50.

Latte spot
In cisterna, franco arrivo. Latte spot nazionale crudo 405-420; estero prov.

Germania - Austria 380-400; magro pastorizzato tipo 0,03 M.G. 170-
180. Panna di centrifuga 40 % M.G. 2200-2250.

Suini
Prezzi per suini lattonzoli, magroncelli e magroni f.co caseificio e, per i suini

grassi da macello, alla pesa più vicina ai luoghi di vendita, pronta consegna e
pagamento. Le quotazioni si riferiscono sempre ai suini di razza bianca 
pregiata.

Di razza pregiata. Lattonzoli 15 kg. 3,86; 25 kg. 2,73; magroncelli 30 kg.
2,47; magroni 40 kg. 2,19; 50 kg. 2,03; 65 kg. 1,70; Grassi da 
macello 146/160 kg. 1,54. 161/180 kg. 1,62; oltre 180 kg. 1,55.

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Ott16 Set16 Ott15 Ott16 Set16 Ott15

Alimentari (tot.) 117,66 119,04 132,67 121,78 121,07 134,71
Bevande 99,25 97,32 76,16 102,65 98,91 77,26
Cereali 158,03 154,10 178,02 163,55 156,72 180,72
Carni 83,15 92,53 138,43 86,14 94,18 140,66
Grassi 177,27 173,75 141,65 183,45 176,68 143,77
Non alimentari (tot.) 343,46 347,45 327,90 355,54 353,43 332,96
Fibre 206,11 200,01 176,41 213,18 203,28 178,96
Vari industriali 291,97 304,81 343,89 302,38 310,20 349,35
Metalli 461,22 460,48 380,63 477,37 468,33 386,42
Combustibili (totale) 386,61 356,11 364,95 400,30 362,32 370,64
Totale (escl. combust.) 244,39 247,24 242,24 252,98 251,48 245,98
Totale generale 322,76 307,23 309,85 334,15 312,55 314,67

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 2.00 - 2.99 carati
Colore Qualità Valori al 23.11.2016
D (bianco extra eccezionale +) if 22984 - 33869
D (bianco extra eccezionale +) vvs1 21210 - 27522
E (bianco extra eccezionale) vvs1 17477 - 22367
E (bianco extra eccezionale) vvs2 15000 - 19135
F (bianco extra+) vs1 11058 - 15004
F (bianco extra+) vs2 10309 - 13220
G (bianco extra) if 12375 - 17538
H (bianco) if 10553 - 12841
I (bianco sfumato) if 8645 - 10802
J (bianco sfumato) vs1 5642 - 6989
J (bianco sfumato) vs2 5386 - 6679
K (bianco leggermente colorito) if 5700 - 6912
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio, esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

Agrumi, su i listini
di arance e limoni
di Massimo Agostini

La campagna di commercializzazione de-
gli agrumi è ormai entrata nel vivo. Ma no-

nostante l’aumento della disponibilità di mer-
ce i prezzi di arance e limoni restano sostenuti,
con qualche segnale di cedimento solo per le 
clementine. Per le arance, che in base a un re-
port del Cso Italy rappresentano ancora oltre 
il 50% degli acquisti delle famiglie, ieri il Con-
sorzio Infomercati per le arance Tarocco, di 
buona qualità, ha segnalato quotazioni medie 
comprese tra 1 e 1,20 euro il chilo. Livelli ancora
elevati, secondo gli operatori, per una produ-
zione in ritardo di maturazione rispetto alla 
stagione, e comunque in arrivo sui mercati in 
modo difforme. Buono il rapporto qualità-
prezzo per le Naveline, a 0,60-0,80 euro. Men-
tre i limoni hanno trovato conferma tra 1,20 e 
1,40 euro. La maggiore offerta ha spinto invece
sotto la soglia dell’euro le clementine comuni,
con la qualità extra peraltro ancora collocata 
tra 1 e 1,30 euro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I NUOVI ADEMPIMENTI FISCALI
DOMANI LA GUIDA PRATICA
DEL SOLE 24 ORE

Serve 
la garanzia 
per i rimborsi
fino a 
30mila euro

La nuova agenda delle 
scadenze e delle dichiarazioni: 
dalle partite Iva alle accise, 
dallo spesometro ai gruppi di 
imprese

In vendita 
a 0,50 
euro oltre 
al prezzo 
del 
quotidiano
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La nuova Casa Bianca. Il tycoon definisce «ridicole» le accuse al Cremlino, ma i leader repubblicani difendono gli 007 e chiedono un’inchiesta

È scontro istituzionale Cia-Trump
Intanto il presidente eletto twitta: costi F-35 fuori controllo, ridurre acquisti all’estero
Marco Valsania
NEW YORK

pDonald Trump, come pochi 
prima di lui, scuote alle radici l’ap-
parato di sicurezza e della difesa 
americano. Il futuro presidente, 
difendendo a spada tratta la pos-
sibile nomina a segretario di Stato
dell’amministratore delegato di 
Exxon Mobil e scendendo sul pie-
de di guerra contro la Cia che ha 
accusato la Russia di aver aiutato 
la sua elezione, ha scatenato un 
vero e proprio terremoto nei cen-
tri nevralgici del governo e delle 
istituzioni. E ieri ha aperto anche 
altri fronti della sua offensiva: al 
Pentagono ha fatto sapere che il 
programma per i caccia inter-for-
ze F-35 e i suoi costi sono «fuori 
controllo».

Miliardi di dollari, ha promes-
so con un tweet, possono e saran-
no risparmiati su commesse mili-
tari e di altro genere dopo il suo in-
sediamento il 20 gennaio. Le forze
armate hanno previsto finora or-
dini per 2.400 F-35, ma i ritardi nel
programma hanno raddoppiato il
budget originale a 400 miliardi.

Il nuovo affondo è partito dopo
che il presidente eletto aveva già 
assalito Boeing - colpevole tra l’al-
tro di velate critiche al suo prote-
zionismo commerciale - per pre-
sunti eccessi nel contratto di for-

nitura di due rinnovati Air Force 
One, gli aerei presidenziali. E che 
le sue offensive siano prese sul se-
rio lo ha mostrato Wall Street: le 
azioni di Boeing prima e poi di 
Lockheed Martin e di fornitori 
dell’F-35 quali Northrop Grum-
man, United Technologies e Bae 
Systems hanno ceduto terreno. 
United Technologies, che conse-
gna i motori Pratt & Whitney, fi-

nisce nel mirino a soli pochi gior-
ni di distanza dal premio ricevuto
invece per la decisione di tenere 
in Ohio 800 posti di lavoro della 
controllata in condizionatori e 
caldaie Carrier che dovevano es-
sere trasferiti in Messico.

Ieri è stata confermata la scelta
di Gary Cohn, direttore generale 
di Goldma Sachs, come capo della
squadra dei consiglieri economi-
ci (Unites States National Econo-
mic Council) alla Casa Bianca e 
consigliere speciale per la politi-

ca economica.
Ma i riflettori sono rimasti pun-

tati sul pesante scontro di Trump 
con il mondo dell’intelligence, 
per i rischi che comporta nella si-
curezza nazionale e in politica 
estera. Le informazioni delle 17 
agenzie dei servizi segreti e un 
rapporto di fiducia con loro - che 
dalla crisi irachena hanno fatico-
samente cercato di ricostruire 
una credibilità - sono cruciali per 
le scelte della Casa Bianca. 
Trump ha invece già oggi snobba-
to i rapporti, chiedendo solo un 
briefing alla settimana, molto me-
no dei suoi predecessori.

L’escalation dello scontro è in-
dicativa della gravità della crisi. 
La squadra di transizione di 
Trump aveva inizialmente emes-
so un terzo comunicato per sotto-
lineare che i servizi segreti che de-
nunciano l’influenza degli hacker
del Cremlino sono gli stessi che 
avevano scoperto le inesistenti 
armi di distruzione di massa di 
Saddam Hussein. Trump si è poi 
spinto oltre: ha definito personal-
mente «ridicole» le accuse, ag-
giungendo di «non crederci».

Venerdì era filtrato il giudizio
dell’intelligence che, sulla base di 
ampie prove circostanziali, Mo-
sca aveva orchestrato furti infor-
matici ai danni sia dei democrati-

ci che dei repubblicani per scredi-
tare il processo elettorale e favo-
rire la vittoria del costruttore 
divenuto leader politico. E l’in-
quietudine è tale che ha ormai 
contagiato entrambi i partiti: lo 
stesso leader conservatore del 
Senato Mitch McConnell ha rotto
ieri con Trump invocando un’in-
chiesta sul ruolo di Mosca e espri-
mendo piena fiducia nell’intelli-
gence, come ha fatto più tardi an-
che lo speaker repubblicano della
Camera Paul Ryan.

La conclusione della Cia ha an-
che complicato per Trump la 
scelta del Ceo di Exxon, il 64enne 
Rex Tillerson, alla guida della di-
plomazia americana. Tillerson ha
stretti legami con Vladimir Putin,
frutto di anni di intese sui giaci-
menti energetici russi, anche se 
ha mostrato posizioni più aperte 
di Trump su una tematica quale 
l’effetto serra definita «una sfida 
globale da affrontare». Il suo no-
me, con una decisione per Foggy 
Bottom preannunciata in setti-
mana, ha sollevato un vespaio in 
Congresso. «Sono un elemento di
preoccupazione - ha detto il sena-
tore repubblicano John McCain 
riferendosi ai legami con Mosca -.
Dovrò esaminarli. Putin è un ban-
dito, un bullo e un assassino».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Marco Moussanet
PARIGI. Dal nostro corrispondente

pSi è aperto ieri a Parigi – nella 
stessa sala del Palazzo di giustizia 
dove nel 1793 Maria Antonietta 
venne giudicata per aver «dilapi-
dato i beni della Francia» – il pro-
cesso della Corte di Giustizia della
Repubblica (l’istanza ibrida, poli-
tico-giudiziaria, che si occupa dei 
procedimenti nei confronti di mi-
nistri o ex ministri) alla direttrice 
del Fondo monetario internazio-
nale Christine Lagarde. Accusata 
di «negligenza» in merito alla ge-
stione del contenzioso tra lo Stato 
e il finanziere Bernard Tapie tra il 
2007 e il 2008, ai tempi in cui era mi-
nistro dell’Economia del Governo
guidato da François Fillon, sotto la 
presidenza di Nicolas Sarkozy.

Quando la Lagarde arrivò a Ber-
cy, appunto nel 2007, il “caso Ta-
pie-Crédit Lyonnais” (il finanzie-
re contestava la correttezza del-
l’ex banca pubblica nella vendita 
della società Adidas) durava or-
mai da circa quindici anni, con 
sentenze contrastanti. E il suo pre-
decessore, Jean-Louis Borloo, 
aveva già immaginato il ricorso a 
un arbitrato privato extragiudizia-
le per porre fine alla storia, affidan-
done la gestione al capo di gabinet-
to Stéphane Richard, attuale ceo di
Orange (l’ex France Télécom).

La Lagarde - peraltro avvocato
d’affari negli Stati Uniti, dove 
queste procedure erano del tutto 
abituali – non aveva avuto nulla 
da ridire, dando il proprio via libe-
ra all’operazione. Nonostante il 
parere nettamente contrario del-
l’Ape, la struttura del ministero 
che si occupa della gestione delle 
partecipazioni pubbliche, secon-
do la quale c’era il rischio di una 
decisione contraria agli interessi 
dello Stato. E così in effetti sem-
bra essere andata. Secondo la 
sentenza arbitrale, a Tapie venne 
riconosciuto un indennizzo di ol-
tre 400 milioni di euro (per l’esat-
tezza 404), più 45 milioni a titolo 
di “danni morali”. Una cifra enor-
memente superiore a quelle cir-
colate fino ad allora.

Il caso si è clamorosamente ria-
perto all’inizio dell’anno scorso, 
quando il Tribunale ha cassato la 
decisione arbitrale, avviato un’in-
chiesta per truffa allo Stato nei 
confronti di alcuni dei protagoni-

sti (tra cui Richard) e imposto a 
Tapie di restituire la somma. Pa-
rallelamente alla procedura giudi-
ziaria ordinaria, si è aperta quella 
nei confronti della Lagarde, che 
secondo la commissione d’indagi-
ne avrebbe peccato di leggerezza 
(da cui la “negligenza”) prima per 
aver avallato la decisione di affi-
darsi all’arbitrato (senza peraltro 
verificare l’affidabilità degli arbi-
tri) e poi per non aver presentato 
ricorso contro la sentenza.

La Lagarde - che ha ribadito di
aver agito in maniera corretta «nel
rispetto dell’interesse generale», 
pur riconoscendo una certa disat-
tenzione rispetto al dossier e scari-
cando sostanzialmente la respon-
sabilità su Richard – ha respinto le 
accuse e punta a un’assoluzione 
piena. Se ritenuta colpevole, ri-
schia la condanna a un anno. Ma in
gioco c’è soprattutto il suo futuro 
alla guida del Fondo (alla quale è 
stata confermata sei mesi fa e che 
potrebbe conservare anche in ca-
so di lieve condanna), già scosso 
dalle vicende giudiziarie che han-
no coinvolto i suoi due predeces-
sori: lo spagnolo Rodrigo Rato, per
questioni finanziarie legate all’at-
tività di banchiere, e il francese 
Dominique Strauss-Kahn, per lo 
scandalo sessuale del Sofitel. 

La sentenza è prevista per il 20
dicembre.
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Francia. Sentenza attesa il 20 dicembre

Lagarde a processo
per il maxi-rimborso
dell’affaire Tapie

REUTERS

Il processo.  Christine Lagarde

LA VICENDA
La direttrice dell’Fmi è 
accusata di negligenza per 
la gestione del contenzioso
tra lo Stato e il finanziere 
quando era ministro

LE RICADUTE SULLA SQUADRA
I legami con Putin complicano
la designazione di Rex Tillerson 
(Exxon) a segretario di Stato
Gary Cohn (Goldman Sachs)
capo dei consiglieri economici

La fine del boom. Per la prima volta dal 2009 (-1,8%) a causa della caduta dei consumi e del crollo delle esportazioni 

Il Pil della Turchia in forte contrazione
Alberto Negri

pIl boom della Turchia, dopo 
anni di crescita, si sta sgonfiando
allo stesso ritmo con cui nell’era 
Erdogan si contrae la democra-
zia mentre aumentano l’instabi-
lità e l’insicurezza di un Paese 
che un tempo rappresentava un 
pilastro della Nato. Nel terzo tri-
mestre, il Pil è calato di quasi il 2%
annuo sulla scia della contrazio-
ne dei consumi e dell’export. Si 
tratta della prima discesa in 27 
trimestri, cioè dal 2009. Il pro-
dotto interno lordo accusa un ca-
lo dell’1,8% che ha innescato un 
immediato crollo della lira turca 
quotata ieri a 3,53 nei confronti 
del dollaro. L’inversione di mar-

cia si spiega con la debolezza dei 
consumi, in calo del 3,2%, e so-
prattutto dell’export (-7%). La 
Turchia ha un deficit cronico 
della partire correnti, il 5% del 
Pil, sui cui incide anche il recente
aumento delle importazioni 
energetiche, mentre le entrate 
valutarie del turismo, su cui 
Ankara contava per compensare

il passivo commerciale, sono 
crollate del 33 per cento. 

Questi dati negativi risentono
anche dell’instabilità politica, 
accentuata dopo il fallito golpe 
del luglio scorso, e degli attacchi
terroristici jihadisti e curdi, l’ul-
timo dei quali sabato a Istanbul 
(44 morti) e rivendicato dal Tak,
i Falconi del Kurdistan gruppo 
nato da una secessione del Pkk. 
Nelle ultime 24 ore sono state ar-
restate almeno 240 persone so-
spettate di complicità in attività 
del Partito dei lavoratori del 
Kurdistan (Pkk), ritenuta un’or-
ganizzazione terroristica. In re-
altà molti arresti riguardano an-
che militanti del partito filo-cur-

do Hdp, il cui leader Selahattin
Demirtas ha accusato un proble-
ma cardiaco in carcere dove si 
trova da novembre.

Il modello vincente della Akp,
il partito musulmano al potere 
dal 2002, comincia a scricchiola-
re e questo forse rappresenta og-
gi l’aspetto più vulnerabile del si-
stema autocratico di Erdogan. 
Non è un caso che abbia accelera-
to la presentazione in Parlamen-
to della riforma costituzionale 
che accentra i poteri in mano al 
presidente per arrivare il prima 
possibile, forse già in marzo, a un
referendum popolare. La crisi in-
calza mentre la lira turca traballa
sui mercati con performance tra 
le peggiori nei Paesi emergenti. 
In un anno la lira ha perso oltre un
quinto del suo valore rispetto al 
dollaro ed Erdogan ha lanciato 

un appello alla popolazione per 
un opporre “una resistenza pa-
triottica” convertendo le valute 
straniere in moneta nazionale o 
in oro. Una campagna più media-
tica che effettiva visti gli acquisti 
in valuta straniera per oltre un 
miliardo di dollari. 

A questo si aggiungono le pro-
blematiche strutturali del-
l’export: il governo del premier 
Binali Yildirim ha appena an-
nunciato un fondo del valore di 
73 miliardi di euro per sostenere
le imprese del settore fortemen-
te indebitate in valuta. È da que-
ste imprese che viene il miracolo
economico delle Tigri dell’Ana-
tolia, quella borghesia conser-
vatrice che finora ha costituito 
lo zoccolo duro dei consensi per
l’Akp ed Erdogan.
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CONTRACCOLPI
Continua a perdere terreno
la valuta che in un anno
si è deprezzata di oltre il 20%
nei confronti del dollaro
Accelera la fuga di capitali

AP

Inizio col botto. Donald Trump saluta due cadetti dell’Esercito

Fonte: Ufficio di statistica turco
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La frenata del Pil

LA VICENDA

L’accusa
 Venerdì sera era filtrato il 
giudizio della Cia secondo cui, in 
base a prove ampie e 
circostanziate, la Russia aveva 
organizzato furti informatici ai 
danni sia dei democratici che dei 
repubblicani, utilizzando poi 
però soprattutto i primi per 
screditare la candidata 
democratica Hillary Clinton e il 
suo staff e favorire la vittoria di 
Donald Trump alle elezioni 
presidenziali americane.

La reazione 
 Dapprima la squadra di Trump 
ha sottolineato che i servizi che 
denunciano l’influenza degli 
hacker del Cremlino sono gli 
stessi che avevano scoperto le 
armi di distruzione di massa di 
Saddam Hussein; poi il 
presidente eletto ha definito le 
accuse «ridicole»; infine - a 
testimonianza di un rapporto già 
incrinato - ha ridotto a uno alla 
settimana i briefing 
dell’intelligence.
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Professioni. Gli enti frutto della riforma del decreto legislativo 103/1996 si confrontano sulle prospettive e la tenuta del sistema

Casse, meno vincoli sulle rivalutazioni
L’aggancio al Pil penalizza i soggetti virtuosi - In crescita le richieste di welfare 
PAGINA A CURA DI
Giorgio Costa

pAvvicinare sempre più le 
Casse ai bisogni degli iscritti 
che da una parte sono previ-
denziale ma, dall’altra, sempre 
più di welfare. Specie per le 
Casse giovani e che, proprio per
questo, vedono l’erogazione
degli assegni pensionistici co-
me un fatto ancora relativa-
mente modesto dal punto di vi-
sta dei numeri e che parallela-
mente intravedono nei “biso-
gni” di welfare qualcosa di
immediatamente percepibile e 
a cui dare risposta.

E proprio per indicare le tra-
iettorie di sviluppo del sistema 
delle Casse - in particolare quel-
le cosiddette “103”, cioè istituite
con il Dlgs 103/1996, vale a dire 
Enpab (biologi), Epap (plurica-
tegoriale), Eppi (periti indu-
striali), Enpap (psicologi) e 
Enpapi (professioni infermieri-
stiche) che insieme fanno 3,6
miliardi di patrimonio - si tiene 
oggi a Roma un incontro sul te-
ma «Vent’anni di previdenza
privata». L’obiettivo è quello di 
verificare l’andamento degli
enti e dimostrare come anche le
“piccole” Casse possano avere 
spazio, specie se improntate al 
regime contributivo e gestite in
maniera oculata. 

Il “pianeta” Casse “103” vede
iscritti (dati al 31 dicembre 2015)
160.238 soggetti, riuscendo così
a triplicare il numero dei propri
aderenti che a fine 1999 erano
poco più di 51mila. Sul fronte
previdenziale si registrano ad 
oggi 11.383 assegni pensionistici
erogati per una spesa annua di 
25,3 milioni. E se, ovviamente, i 
costi per le prestazioni erogate 
aumentano, il sistema “Casse 
103” ha continuato ad accumu-
lare risorse con un saldo sem-
pre positivo e che nel 2015 ha 
raggiunto i 290,3 milioni, con-
tro i 124,2 milioni del 2001. Con 
assegni medi ancora molto mo-
desti che si fermano a sotto i 
2.225 euro annui.

Ma resta sul fronte del welfa-
re che le “Casse 103” giocano la 
loro “nuova” partita. La misura 
dell’impegno sostenuto dalle 
Casse per i propri iscritti nel-
l’anno 2015 ci rende un dato pari

a 57,6 milioni di euro per quasi 
121mila prestazioni di welfare
complessive, in forma di contri-
buti monetari o servizi. Prima-
riamente si è sostenuto il reddi-
to dei professionisti, con una 
spesa di 33,9 milioni. «Si tratta di
un compito diventato essenzia-
le per noi - spiega Mario Schia-
von, presidente di Enpapi - spe-
cie dopo il Jobs act. E il lavoro
sul welfare renderà inevitabile 
una collaborazione tra gli enti 
proprio sui servizi. Peraltro, 
l’ente è consapevole delle gravi 
difficoltà in cui versano i giova-
ni professionisti e il supporto 
viene offerto sotto il profilo
contributivo, attraverso ridu-
zioni del minimo soggettivo per
i professionisti con età inferiore
ai trenta anni e per i primi quat-

tro anni di iscrizione per coloro
che esercitino con partita Iva e 
sotto il profilo degli interventi 
assistenziali, attraverso contri-
buti per l’avvio dell’attività pro-
fessionale».

Anche per Felice Damiano
Torricelli, presidente di Enpap,
«occorre poter liberamente so-
stenere le professioni in un mo-
mento di forte calo di redditivi-
tà anche sotto il profilo della 
formazione e dei bonus di stu-
dio. In particolare noi sostenia-
mo la pratica dei social impact 
bond, investimenti privati in in-
terventi sociali il cui dividendo,
pubblico, scaturisce dai rispar-
mi di spesa che gli interventi rie-
scono a generare».

Sullo sfondo delle attività e
delle potenzialità delle casse re-
sta, naturalmente, il problema 
della pressione fiscale “tripla”
visto che all’imposizione sui 
rendimenti (26%) si somma 
quella sulle pensioni pagate agli
iscritti a cui si aggiunge la spen-
ding rewiev i cui importi, di fat-
to risparmi realizzati nella ge-

stione delle casse, vanno a van-
taggio dei conti pubblici e non
di quelli degli enti. «Una situa-
zione insostenibile - spiega Va-
lerio Bignami, presidente di Ep-
pi - che si somma alla difficoltà 
dei rapporti con i ministeri. Noi
abbiamo delibere che attendo-
no da oltre un anno ferme ai mi-
nisteri e questo è un vero con-
trosenso se si pensa alla rapidità
con cui si muove il mondo». Di 
«necessità di maturare idee 
programmatiche anche rispet-
to ai dibattiti parlamentari e tra 
gli enti previdenziali che ri-
guarderanno la previdenza e 
l’assistenza dei professionisti» 
si fa portavoce anche Stefano
Poeta, presidente di Epap, l’ente
pluricategoriale tra agronomi, 
attuari, chimici e geologi.

Ma anche le “Casse 103” pos-
sono fare qualcosa per rendere 
più efficiente la loro gestione,
ad esempio alleandosi sul fron-
te dei servizi proprio perché, e 
l’idea è condivisa da tutti i verti-
ci delle Casse, le economie di
scala sono diventate una neces-
sità. Così come è unanime la ri-
chiesta di poter riconoscere 
negli assegni pensionistici ren-
dimenti che vadano oltre la di-
namica del Pil, stante il fatto
che gli investimenti effettuati 
hanno condotto a rendimenti
decisamente migliori dell’indi-
ce obbligatorio.

Sulla necessità di sostenere
l’accesso al lavoro insiste anche
Tiziana Stallone che guida 
l’Enpab. «Il nostro obiettivo è 
quello di dare visibilità al lavoro
dei biologi e di renderne sem-
pre più note le possibilità di im-
piego in moltissimi campi dal-
l’alimentazione all’ambiente,
perché è chiaro che più si pro-
duce reddito più la Cassa au-
menta le possibilità di interven-
to; e in questo senso conducia-
mo un lotta serrata all’emersio-
ne del “nero” che, in primo 
luogo, vuol dire legalità oggi e
pensione maggiore domani. Ad
ogni modo noi siamo molto at-
tenti anche alla progettazione 
europea e ai fondi comunitari 
che è possibile intercettare per 
il mondo delle professioni e, in 
particolare, per i biologi».
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L’ASPETTATIVA 
Enpab, Epap, Eppi , Enpap
e Enpapi chiedono 
una riduzione 
del carico fiscale
e della burocrazia

L’INIZIATIVA

Il programma del convegno
Le Casse di previdenza nate con il 
Dlgs 103/96 si incontrano oggi 
per fare il punto sui loro primi 20 
anni. L'appuntamento è a Roma 
in via Alibert 5/a dalle 9.30 alle 
13, durante l’evento sarà 
presentato il primo rapporto 
sugli enti istituiti con il Dlgs 103 
edito da Itinerari previdenziali e 
presentato dal suo presidente 
Alberto Brambilla. Interverranno 
i presidenti dei cinque enti di 
previdenza “del 103”: Tiziana 

Stallone di Enpab (biologi), 
Felice Torricelli di Enpap 
(psicologi), Mario Schiavon di 
Enpapi (infermieri), Stefano 
Poeta di Epap (geologi, chimici, 
agronomi e forestali, attuari) e 
Valerio Bignami di Eppi (periti 
industriali). L’appuntamento di 
oggi vuol essere l’occasione per 
fare un bilancio dei primi venti 
anni di attività, e per confrontarsi 
sulle strategie del prossimo 
futuro. Il ruolo delle Casse di 
previdenza infatti è cambiato 

negli ultimi anni, e accanto 
all’attività previdenziale, si 
affianca anche un ruolo sociale 
attraverso politiche di welfare. 
Al ventennale saranno presenti, 
tra gli altri Concetta Ferrari della 
Direzione generale per le 
politiche previdenziali e 
assicurative del ministero del 
Lavoro e Alberto Oliveti 
presidente dell’Adepp, 
l’associazione che rappresenta le 
Casse di previdenza dei 
professionisti

Alla cassa. Oltre 11mila gli assegni pensionistici
che vengono erogati dagli entiRisparmi dai servizi in comune 

Il quadro. Iscritti (160.235) triplicati in 20 anni 

Il contributivo
assicura
la sostenibilità 
pIl panorama delle “Casse 
103” si è allargato progressiva-
mente nel corso di questi pri-
mi venti anni di attività, fino a 
raggiungere una massa di 
160.238 assicurati che vi fanno 
riferimento per la tutela previ-
denziale e la protezione assi-
stenziale. 

Un aggregato cresciuto a
ritmi notevoli dal momento in 
cui si è strutturato e dal suo av-
vio ha visto triplicare il nume-
ro di iscritti, che erano poco 
più di 51 mila nel 1999. Il forte 
ampliamento della platea di 
assicurati alle “Casse 103” non 
si è accompagnato a grossi mu-
tamenti al suo interno, se non a
un tendenziale travaso di 
iscritti dalle classi più anziane 
verso quelle più giovani. Alla 
luce di questi mutamenti la 
componente più numerosa tra
gli iscritti resta quella dei 31-
45enni, che rappresentano 
quasi la metà dell’intero uni-
verso (48,3%). Seguono i 46-
60enni, con una quota del 
27,6%, mentre gli iscritti più 
giovani e quelli più anziani so-
stanzialmente si equivalgono: 
i primi sono 20.353 e rappre-
sentano il 12,7% dell’universo, i
secondi sono 18.179 e hanno un
peso dell’11,3 per cento. Dalle 
iniziali 70 pensioni erogate nel
2001 si è passati in quindici an-
ni alle attuali 11.383. 

A queste condizioni la so-
stenibilità nel medio-lungo 
periodo appare fuori discus-
sione, anche in considerazio-
ne del metodo contributivo 
utilizzato per il calcolo delle 
pensioni e nonostante il flusso
annuo di pensionati sia pro-
gressivamente aumentato. Da 
una media annua di circa 317 
nuovi pensionati in carico al 
sistema delle “Casse 103” regi-
strata nel periodo 2001-2004, il
loro numero è praticamente 
raddoppiato nel quinquennio 
successivo (2004-2009), 
quando le nuove pensioni li-
quidate sono cresciute ad una 
media di quasi 634 all’anno. Un
nuovo raddoppio del numero 
dei pensionati si è registrato
nei cinque anni successivi, 
quando sono state pari a 1.204 
le prestazioni aggiuntive che 

ogni anno sono state erogate 
tra 2009 e 2014. 

Il primo dato che colpisce è
la crescita geometrica del nu-
mero degli iscritti che si è os-
servata fin dai primi anni di at-
tività delle “Casse 103”, a fron-
te di uno stock di pensioni ero-
gate che, nonostante i recenti e
sostanziali incrementi, si 
mantiene tuttora ben distan-
ziata. Ne deriva un rapporto
tra iscritti e pensionati che a 
tutt’oggi si mantiene entro va-
lori impensabili per le Casse 
privatizzate con il Dlgs
509/1994 o per l’Inps. Nel det-
taglio, per ogni prestazione 
erogata dal sistema delle “Cas-
se 103” vi sono attualmente 
14,08 posizioni contributive 
attive, contro le 14,98 del 2014; 

per l’Inps il rapporto è di un 
pensionato ogni 1,31 lavoratori
.

Ad oggi, l’importo medio
degli assegni è di 2.224 euro 
l’anno a fronte di contributi 
medi per iscritto che dal 2001 
ad oggi si sono mantenuti in-
torno ai 2mila euro e il rappor-
to tra contributo medio e pen-
sione media è tale per cui a 
fronte di 96 centesimi versati
si riceve una rendita pensioni-
stica di 1 euro. Si tratta di rendi-
te coerenti con il versato, ma 
chiaramente non sufficienti a
garantire prestazioni adegua-
te agli iscritti, a causa di aliquo-
te contributive che soltanto 
negli ultimi anni hanno imboc-
cato un necessario processo di
innalzamento, ma anche di an-
zianità contributive non anco-
ra sufficientemente prolunga-
te, e non ultimo, dell’impatto 
della crisi economica che ha 
prodotto importanti tagli ai 
redditi percepiti dai professio-
nisti iscritti.
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L’IMPATTO
Importi degli assegni
ancora modesti
sia per aliquote 
a lungo ridotte 
sia per la poca anzianità 

Sensibile aumento dell’età media degli iscritti (42,6 
anni) vistoso calo della quota di iscritti under 30 che 
all’inizio dell’attività di Enpapi erano il 53,3% e ora 
sono appena il 20,9 per cento. Cambia radicalmente 
volto la realtà dell’ente di previdenza delle 
professioni infermieristiche che vede ora un monte 
pensioni da erogare a quota 1.770. Tuttavia, 
l’aumento della spesa derivante dall’incremento 
degli assegni non ha intaccato la tenuta finanziaria 
dell’ente che mantiene un saldo tra entrate e uscite 
ampiamente positivo. Infatti, se i flussi contributivi in 
entrata sono saliti dai 6,1 milioni del 1999 agli 84 
milioni di oggi, le uscite per prestazioni si attestano, 
oggi, a 6,8 milioni con un saldo delle risorse a favore 
di assicurati e pensionati che nel 2015 risultava pari a 
77,2 milioni. Attualmente le pensioni erogate sono 
1.770 con un rapporto iscritti-pensionati pari a 
34,98. Dal punto di vista territoriale il Nord 
rappresenta il principale bacino di iscritti con una 
quota del 51,6% e una percentuale di pensioni 
erogate nell’area che sale addirittura all’81,4 per 
cento . Il patrimonio accumulato dalle professioni 
infermieristiche e che presidia il diritto alla pensione 
di chi ha versato contributi ammonta a 508 milioni 
con una quota immobiliare (tra beni e fondi 
immobiliari) che pesa per il 38 per cento

PROFESSIONI INFERMIERISTICHE

ETÀ MEDIA DEGLI ISCRITTI

I conti e le caratteristiche dei singoli enti

42,6 anni

Oltre 51mila psicologi iscritti all’Enpap contro i 
13.042 censiti nel 1999, con una quota rosa che è 
salita negli anni e ora si attesta all’82,3 per cento. 
Una professione del tutto particolare, almeno sotto 
l’aspetto della composizione di genere, che si trova 
oggi a erogare 2.980 pensioni di un importo medio 
inferiore ai 2mila euro. Frutto sia della giovane vita 
dell’ente sia del livello dei versamenti, dato che il 
reddito medio dichiarato dagli psicologi nel 2014 è 
risultato pari a 13.360 euro, tornato sotto ai livelli 
del 2011 e in caduta del 12,7% rispetto a quelli 
dichiarati nel 2009. La libera professione risulta lo 
sbocco professionale preferito per una platea 
“giovane” (il 69% degli iscritti ha meno di 46 
anni). La spesa per le prestazioni erogate dall’ente - 
che può contare su un patrimonio di 941 milioni, 
quasi raddoppiati rispetto ai 476 del 2009 - ha 
superato i 20,4 milioni di cui solo 5,8 per spese 
previdenziali e il resto per l’assistenza, a una platea 
di iscritti che si colloca al Nord per il 52,35 per cento. 
La situazione è molto polarizzata, con Lombardia e 
Lazio che assommano il 36,4% del totale degli 
iscritti, mentre dal solo Nord arriva il 60,5% alle 
entrate contributive, un quarto delle quali dalla sola 
Lombardia, che “pesa” come tutto il Centro Italia e 
1,6 volte il Sud

PSICOLOGI

Le quattro categorie professionali cui Epap attinge i 
propri iscritti (agronomi e forestali, chimici, geologi e 
attuari) sembrano prigioniere del mancato ricambio 
generazionale e avere esaurito la spinta propulsiva 
che aveva sostenuto la crescita degli assicurati 
all’ente specialmente nella sua prima fase di attività. 
Dalla sua istituzione a oggi gli iscritti hanno 
registrato, infatti, un incremento del 40,3%, dagli 
iniziali 13.630 agli attuali 19.117; il dato cumulato, 
tuttavia, non rende pienamente conto della realtà, 
che invece evidenzia un incremento degli iscritti che è 
stato piuttosto tenue dal 2009 ad oggi (+1,4%), 
mentre negli anni precedenti le fila dell’ Epap si erano 
ingrossate a ritmi ben più sostenuti: del 21,4% nei 
primi cinque anni (1999-2004) e del 14% nei 
successivi cinque dal 2004 al 2009. E se gli under 30 
al momento della nascita dell’istituzione erano oltre 
l’11%, ora sono poco più del 3% così che la classe tra i 
46 e i 60 anni ha fatto rilevare una crescita del 229 per
cento. Una dinamica generazionale che, per ora, non 
mette in pericolo gli equilibri dell’Epap che, anzi, 
mostra un saldo positivo tra entrate e uscite: nel 2015 
ha raggiunto quota 31,5 milioni; ciò non toglie che 
inizino a mostrarsi i segni di un tendenziale 
peggioramento degli indicatori di performance di un 
ente che conta su un patrimonio di 743 milioni

AGRONOMI, CHIMICI, GEOLOGI, ATTUARI

Sono 13.645 i biologi iscritti all’Enpab. I dati mostrano 
una crescita del 66% dal 1999 e la composizione vede 
una netta prevalenza delle donne che erano (nel 
1999) il 65% del totale e ora hanno raggiunto quota 
73 per cento. Il patrimonio netto gestito dall’ente 
risulta attualmente pari a 490 milioni (era 270 nel 
2009). Nel 2012 l’Enpab si distinse per aver adottato 
una delibera “rivoluzionaria” in cui decideva di 
distribuire agli iscritti il 50% del suo patrimonio (con 
un riversamento sui montanti individuali di circa 
3mila euro). La delibera non trovò il consenso dei 
ministeri vigilanti ma fu antesignana della tesi 
sostenuta nel 2015 dal Consiglio di Stato che 
riconosce come il criterio di calcolo della rivalutazione 
dei montanti contributivi, fissato dal dettato della 
norma nella media quinquennale del Pil nominale, 
deve essere interpretato quale «minimo di garanzia», 
e che nulla vieta agli enti di previdenza (virtuosi) di 
redistribuire a vantaggio degli iscritti maggiori 
somme, ovviamente se sostenibili. L’Enpab nel 2014 e 
nel 2015 ha assunto due delibere di adeguamento 
delle rivalutazioni dei montanti contributivi, 
sganciate dalla regola della legge 335/1995 e 
riparametrate al coefficiente adottato nel bilancio 
tecnico attuariale che garantisce la sostenibilità a 50 
anni, e come tali superiori del 100% a quelle di legge

BIOLOGI

Dal 1996, anno in cui il Consiglio nazionale dei Periti 
industriali ha accertato l’adesione di oltre 8.000 
professionisti, al 31 dicembre 2015, gli iscritti all’ente 
hanno registrato un sensibile incremento, con una 
crescita che si è rivelata più sostenuta (+9,3%) nel 
quinquennio 2004-2009, mentre un trend negativo 
si è osservato nell’ultimo anno (-1,6%), a causa della 
crisi economica. Al 2015, risultano 14.292 gli iscritti 
ad Eppi - patrimonio a quota 997 milioni- in crescita 
del 25,4% rispetto al 1999 e per oltre il 60% dislocati 
al Nord. Molto positivo è stato il trend demografico 
relativo alla composizione per classi di età degli 
iscritti. Nel 2015 la fascia under 30 ha superato le 
1.000 unità rappresentando così il 7,3% del totale 
iscritti, percentuale ben diversa rispetto allo 0,8% 
del 2009 e alla quasi totale assenza di assicurati fino 
a 30 anni che si registrava nei primi anni di attività di 
Eppi. Anche la fascia d’età 31-45 anni ha visto 
ingrossare le proprie fila ed oggi rappresenta il 
30,6% degli assicurati (4.378), a fronte di un dato che 
nel 2009 si fermava al 27,5% e perfino al 7,8% nel 
1999. In sensibile calo, invece, la fascia di iscritti over 
60, che oggi sono 3.480 (erano 5.140 nel 2004). 
Relativamente agli assegni, di fronte a contributi 
medi di 5.483 euro, derivano importi pensionistici 
medi di 2.600 euro

PERITI INDUSTRIALI

RDEDDITO MEDIO DICHIARATO

13.360 euro

LA CONSISTENZA
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73%
IL PATRIMONIO
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275.696

21.200
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Il ruolo nella Cassa

Meridionalista attento
alla cosa pubblica

VALORI E SOCIETÀ IN TRASFORMAZIONE

Le crisi non sono
mai solo economiche

di Armando Torno

Q uando si pronuncia la parola “crisi” i nostri pensieri
corrono verso gli scenari economici. L’ultima è an-
cora in corso, nonostante gli sforzi compiuti per

uscirne. Quella del 1929 è ormai un punto di riferimento 
storico insieme a guerre e rivoluzioni. Nel recente passato
siamo stati abituati da politici ed esperti di vario genere, a 
intendere la crisi come qualcosa di temporaneo. Si è detto
e ripetuto che le condizioni economiche del futuro sareb-
bero state più interessanti di quelle del passato e che ogni 
generazione sarà in grado di accrescere la qualità della 
propria vita. È sempre valida tale prospettiva?

Alla domanda stanno rispondendo innumerevoli saggi e
analisi. Di certo, nel coacervo che si è formato, vale la pena
riflettere su un libretto firmato da Amalia Signorelli, un’an-
tropologa culturale allieva del grande Ernesto De Martino,
uscito da Einaudi: “La vita al tempo della crisi” (pp. 114, euro
12). La sua indagine parte dall’avvento del neoliberismo e 
dagli effetti della globalizzazione per chiedersi cosa stia 
cambiando nelle società contemporanee. Quali mutamen-
ti abbiano condizionato la vita delle persone, di che genere
siano i nuovi riferimenti che incalzano e sostituiscono 
quelli tradizionali, cosa stia accadendo ai cosiddetti valori.

La Signorelli pone la sua lente di ingrandimento sulla
precarietà esistenziale e sui nuovi stili di vita, analizza la 
crisi finanziaria, economica e culturale, dedica una parte 
all’antropologia del fenomeno che ormai ha fatto toccare 
con mano accelerati impoverimenti e verticali perdite di 
status, rivela in un capitoletto dal titolo “senza progetto” 
alcuni indicatori collettivi di paralisi progettuale, tra i quali
non va dimenticata la crisi della natalità.

Un elemento della paralisi va cercato nell’assenteismo
elettorale. Per la Signorelli non è da imputare soltanto alla
«sfiducia nel personale politico», ma si tratta di «un pro-
gressivo discredito verso il sistema nel suo insieme (...) la 
rinuncia a ogni progetto collettivo per sfiducia nelle istitu-
zioni». Certo, si dovrebbe parlare del nuovo qualunqui-
smo, ma il discorso ci porterebbe lontano. Anche perché 
non è più comparabile con quello del dopoguerra, identifi-
cato – a torto o a ragione – con un atteggiamento fascista.

La Signorelli ha intervistato giovani lavoratori e studen-
ti universitari e ha concluso che la società flessibile in cui ci
troviamo non è soltanto «insicura», ma qualcosa in cui il 
singolo individuo «non è». Chi ne fa parte «di volta in volta
deve essere altro, assumere il ruolo o le prestazioni che gli
vengono richieste o imposte». Ha ragione Luciano Gallino
che ha intitolato il suo libro sulla condizione giovanile nel-
la società flessibile “Vite rinviate”?

Per taluni aspetti parlando di crisi si torna a riflettere sul-
la salute e sull’equilibrio dell’uomo. Il vocabolo, non a caso,
è nato tra le questioni di medicina: negli scritti del greco Ip-
pocrate indicava la trasformazione decisiva che si produce
nel punto culminante di una malattia e ne orienta il corso. 
Poi diventò caro a storici e filosofi, oltre che ai politici. Or-
tega y Gasset nel 1933 ne diede una brillante analisi nello 
scritto “Lo schema delle crisi”. Infine riguardò tutte le di-
scipline dello scibile. E ora ogni uomo.
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Domenico Rosa

Il ricordo di Gabriele Pescatore
«L’UOMO, IL GIURISTA, IL MERIDIONALISTA»

L’evento. Intitolata allo storico presidente della Cassa 
per il Mezzogiorno la biblioteca di Palazzo Spada

Le tre anime di un grande innovatore
Intellettuale e studioso, uomo delle istituzioni e maestro di diritto amministrativo

Protagonista del «miracolo» 
di Carmine Fotina

«L’uomo, il giurista, il meridiona-
lista». Il titolo del convegno
che è stato dedicato ieri a Ga-

briele Pescatore nella sede del Consiglio 
di Stato è la sintesi perfetta di testimo-
nianze che hanno unanimemente ricor-
dato l’immeritato silenzio che troppo a 
lungo ha accompagnato l’attività dello 
storico presidente della Cassa per il Mez-
zogiorno. Protagonista della fase più posi-
tiva dell’intervento straordinario al Sud,

tra il 1955 e il 1976, ma anche presidente del
Consiglio di Stato (1980-86), giudice della
Corte costituzionale e a lungo consigliere
di amministrazione della Svimez, Pesca-
tore si è spento lo scorso 7 luglio.

Ieri il Consiglio di Stato ha intitolato a
suo nome la biblioteca di Palazzo Spada
dedicandogli un tributo carico di since-
ra partecipazione. Paolo Grossi, presi-
dente della Corte costituzionale, ne ha 
messo in luce «la capacità di saper co-
gliere i cambiamenti di una democrazia
in continuo divenire, con un’imposta-

zione teoretica mai fredda, ma ricca di
intuizioni. Un uomo pubblico sempre in
grado di incidere, un modello da propor-
re alle generazioni di oggi». Altri inter-
venti – di Giorgio Giovannini, presiden-
te emerito del Consiglio di Stato, Gian-
carlo Coraggio, giudice della Corte co-
stituzionale, e Natalino Irti, professore
emerito della Sapienza – hanno ricorda-
to i meriti di una lunga carriera di giuri-
sta e di uomo di cultura, tra l’altro tra gli
estensori del codice della navigazione. 

Adriano Giannola, presidente della

Svimez, ha invece tracciato un ricordo 
che al pari di quelli di Paolo Baratta (si ve-
da lo stralcio in pagina) e di Gerardo Bian-
co ha approfondito soprattutto le ragioni 
di una stagione di successo come la presi-
denza Pescatore della Cassa per il Mezzo-
giorno. «Furono anni eroici in cui, anche 
con il contributo di personaggi come Me-
nichella, Cenzato, Saraceno, si affermò 
una linea di azione tesa allo sviluppo del 
Mezzogiorno che si concretizzò con un 
recupero di dieci punti percentuali di Pil, 
per poi interrompersi di nuovo dalla metà
degli anni 70 con un divario dal Nord in al-
largamento». Infrastrutturazione di base 
– con strade, dighe, opere irrigue – riforma
agraria e poi industrializzazione che 
avrebbe posto le basi per portare l’Italia 

tra le potenze economiche mondiali: in 
questo ciclo si sviluppa la spinta propulsi-
va della Cassa di Pescatore, rimosso nel 
1976 dopo aver appreso, non senza ama-
rezza, la notizia dal Tg1.

Del resto il lungo silenzio e il cono
d’ombra che hanno immeritatamente ac-
compagnato l’opera di Pescatore trovano
oggi solo una parziale compensazione. 
Nel suo intervento Roberto Napoletano, 
direttore del Sole 24 Ore, ha parlato del 
giurista irpino come di «un protagonista 
nascosto del miracolo economico italia-
no, un uomo capace di realizzare opere 
nei tempi giusti e senza sprechi, in anni in 
cui il reddito pro capite del Sud cresceva a
ritmi più elevati del Centro-Nord».
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di Alessandro Pajno

R
icordare Gabriele Pescatore
non è facile. Altri lo hanno fat-
to molto meglio di me sugli
organi di informazione: «Una

personalità, la sua - ha detto Adriano 
Giannola - che ha marcato come pochi
la storia dell’Italia repubblicana». Un 
irpino, nato a Serino, schivo, franco,
inflessibile, aperto e leale al confronto,
che ha percorso molte vie al servizio 
dello Stato con intenso rigore e con 
una esemplare capacità operativa; an-
cora, Sabino Cassese lo ha definito 
«uno dei fondatori dell’Italia moder-
na», un uomo che ha collaborato con la
politica e che «ha sempre conservato 
indipendenza di giudizio e autonomia
di opinione».

Tuttavia, desidero modestamente
ricordarlo brevemente anch’io oggi; 
sento questo come un dovere per il ruo-
lo che attualmente ricopro - quello di 
presidente del Consiglio di Stato – ma 
anche, se mi è consentito, un dovere 
verso me stesso e la mia storia, per l’im-
portanza che la sua figura ha rivestito 
nella mia formazione.

Gabriele Pescatore è stato il presiden-
te della Commissione che, a seguito del 
concorso pubblico, mi ha condotto al-
l’ingresso in Consiglio di Stato.

Io credo che esistano tre immagini, tre
manifestazioni di Gabriele Pescatore, 
che non si contraddicono e non si elido-
no, ma che si integrano a vicenda.

C’è, in primo luogo, l’intellettuale e
l’uomo di studio. Gabriele Pescatore è 
stato, innanzi tutto, un grande intellet-
tuale e un grande studioso: docente dal 
1938 di diritto della navigazione, contri-
buì da artefice alla redazione del Codice
della navigazione. Il Pescatore che ho 
conosciuto per primo è il Pescatore stu-
dioso, conosciuto appunto attraverso i 
suoi scritti, nei quali è possibile cogliere
- sia in quelli di diritto della navigazione
che in quelli di diritto amministrativo - 
una incredibile modernità, una capaci-
tà non di separare, ma di unire le ragioni
del diritto pubblico e del diritto privato,
una consapevolezza sempre crescente 
e quasi una urgenza di collegare conti-
nuamente le ragioni del diritto con 
quelle della società.

C’è, poi, l’uomo pubblico, l’uomo del-
le istituzioni, l’uomo che collabora con la
vita istituzionale e quasi si identifica con
essa. Componente dell’ufficio legislati-
vo del ministro guardasigilli, poi capo 
dell’ufficio legislativo del ministero del-
la Marina mercantile, consigliere di Sta-
to, presidente del Consiglio di Stato, giu-
dice costituzionale, vice presidente del-
la Corte costituzionale, ma soprattutto, 
per lunghi anni, consigliere di ammini-
strazione della Svimez, presidente della
Cassa per il Mezzogiorno, di quella isti-
tuzione che, introdotta in Italia sulla 
scorta dell’esperienza della Tennessee 
Valley Authority, ha svolto, almeno al-
l’inizio, un ruolo così importante nella 
storia del Paese e nel riscatto del Mezzo-
giorno, nel superamento, almeno fino al
1976, di quello che è stato definito il 
“blocco storico” italiano, e cioè la que-
stione meridionale.

Al contrario, come ha scritto Adriano
Giannola sul Sole 24 ore, «l’esperienza di
Pescatore si inserisce tutta nella fase 
magica dello sviluppo, quando il Mezzo-
giorno, per la prima volta nella storia 
unitaria, contribuì in misura decisiva al-
la crescita e a realizzare il miracolo»: ap-
punto, il cosiddetto miracolo italiano. Di
una esperienza del genere, oggi, forse ci 
sarebbe un grande bisogno, per supera-
re, come ha ricordato il Capo dello Stato,
in occasione della scomparsa di Gabrie-

le Pescatore, i nuovi problemi della que-
stione meridionale, per ricucire quella 
distanza che sempre più drammatica-
mente e vorticosamente, separa il Sud 
ed il Nord del Paese. Forse oggi, come 
non mai, sarebbe necessaria quella che è
stata definita (Giannola) la cifra autenti-
ca di Pescatore: quella del «grande inno-
vatore» che con rigore, a fronte di con-
tingenze sempre diverse, opera per co-
struire non a parole, ma nel concreto, 
una Italia veramente nuova.

C’è, infine, nei limiti di quanto è possi-
bile separarlo dagli altri due, il Pescatore
magistrato, prima ordinario e poi ammi-
nistrativo, il Pescatore consigliere di 

Stato, asciutto, severo, schivo, caratte-
rizzato nello stesso tempo da una esi-
genza quasi ossessiva di concretezza e 
dalla necessità di una visione complessi-
va della società e del suo evolversi, pro-
prio al fine - come diceva lo stesso Pesca-
tore - di scandagliare tutte quelle forme 
di giustizia rese necessarie a fronte del 
progressivo saldarsi della società con lo 
Stato. Per Pescatore, quel che viene pri-
ma di tutto è il rapporto continuo della 
società con lo Stato: è nella necessità di 
interpretare e attualizzare continua-
mente questo rapporto che sta, alla fine, 
il senso dell’impegno e della vicenda 
stessa del giudice amministrativo; que-
st’ultimo, infatti, «nella sopravvenienza 
di molte norme alla matrice sociale e cul-
turale originari (...) nella modificazione 
delle ispirazioni politiche e delle stesse 
istituzioni, è chiamato ad adeguare alla 
nuova disciplina quello che di vivo rima-
ne della vecchia trama normativa».

Emerge, qui, il Gabriele Pescatore au-
tenticamente innamorato della giusti-
zia amministrativa; innamorato non 
perché mosso da ragioni, per dir così di-
re, corporative, ma perché consapevole 
del ruolo insostituibile di essa nella co-
struzione della democrazia, nella prati-
ca quotidiana dell’elaborazione, dall’in-
terno, dell’ordinamento e delle sue ra-
gioni. Di questa autentica “passione ci-
vile” per la giustizia amministrativa si 
può avere un esempio sfogliando il suo 
scritto introduttivo degli studi per il cen-

tocinquantenario del Consiglio di Stato 
«il Consiglio di Stato: da Carlo Alberto ai
problemi attuali», col quale è possibile 
cogliere spunti di fulminante moderni-
tà, riguardanti gli aspetti più vari della 
giustizia amministrativa; da ciò che la 
caratterizza sia dalla sua origine e cioè la
«capacità di cogliere il vivo della società
e di trasformarlo nella valutazione giuri-
dica, tra il rigido cerchio delle leggi e le 
esigenze che affiorano nella realtà, che è
ingovernabile se si affida ai soli stru-
menti normativi»; al ruolo della funzio-
ne consultiva, nel contempo garanzia 
oggettiva dell’ordinamento e contribu-
to essenziale all’azione di governo so-
prattutto dalla costruzione del sistema 
delle riforme; al processo giurisdiziona-
le amministrativo, a un tempo conquista
democratica a strumento per “insegui-
re” il potere e controllarlo in tutte le sue 
manifestazioni e assicurare una tutela 
vera, non cartolare, dei cittadini.

In questo contesto stupisce la straor-
dinaria modernità di alcune espressioni 
di Pescatore, che sembrano anticipare 
alcuni dei motivi che confluiranno, mol-
ti anni dopo, nell’approdo costituito dal 
nuovo codice del processo amministra-
tivo: si pensi alle parole dedicate a quello
che Pescatore chiama il vero oggetto del
processo amministrativo, al di là dell’at-
to e del rapporto, non essendo il modello
tradizionale utilmente utilizzabile nei 
casi sempre più frequenti nei quali l’inte-
resse pubblico non esiste come valore 
precostituito, stabilmente fissato nel-
l’ordinamento, ed emerge faticosamen-
te, dall’azione dei centri organizzati del-
l’amministrazione; si pensi all’afferma-
zione alla stregua della quale tutte le vol-
te che la sostanza sociale è in gioco, il 
giudice amministrativo cerca di pene-
trarla, con la conseguenza della necessi-
tà di sentire il processo amministrativo 
come sindacato sul comportamento 
dell’amministrazione. L’autore ha anti-
cipato la Corte costituzionale e lo stesso
codice del processo amministrativo.

Gabriele Pescatore è stato, così, un
grande intellettuale, un grande uomo
delle istituzioni, un grande giudice;
ed è questo il lascito più grande e
l’esempio più alto che egli affida a tut-
ti noi, e in particolare a tutti quelli che
come lui sono impegnati nella fatica
del giudicare; perché alla fine, essere
contemporaneamente intellettuali, 
uomini delle istituzioni e giudici, co-
stituisce il modo vero di essere Con-
sigliere di Stato.

Presidente del Consiglio di Stato
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Gabriele Pescatore. Era un fine giurista prestato all’amministrazione dello Stato

di Paolo Baratta

G
abriele Pescatore fu nominato pre-
sidente della Cassa per il Mezzo-
giorno nel 1954 e tenne l’incarico fi-
no al 1976. Fu scelta lungimirante.

La Cassa come strumento fortemente inno-
vativo dell’azione pubblica avrebbe trovato 
nella sua cultura giuridica un chiaro interpre-
te. E per contro avrebbe trovato nel suo carat-
tere e nelle sue convinzioni un coraggioso as-
sertore delle ragioni prime che avevano con-
dotto alla sua costituzione. 

Il compito non era semplice. Con la Cassa
non si dilatava l’area dell’intervento pubbli-
co. Era costituita per un programma straordi-
nario di attività in campi affidati alla compe-
tenza delle pubbliche amministrazioni. Una 
parte degli interventi, rientranti nelle com-
petenze delle amministrazioni e di enti pub-
blici centrali e locali, sarebbero stati promos-
si e programmati da un nuovo soggetto e se-
condo nuovi procedimenti decisionali; per 
un intervento straordinario si definiva un 
modo straordinario di essere dello Stato.

Le origini della Cassa sono molteplici. Si
partiva dalla esigenza di finanziare la ricostru-
zione del Paese, di avere di fronte a sé un riferi-
mento sicuro per la destinazione delle somme
prestate. C’era chi si limitava a chiedere di alle-
viare le condizioni del Sud e chi riteneva che 
era tempo di organizzare un intervento pub-
blico per lo sviluppo del Mezzogiorno.

Pescatore era tra questi. Era un convinto
meridionalista appartenente a quello che 
chiamavamo “meridionalismo moderno”. 
Che era di natura meno ideologica e più 
pragmatica e riuniva in sé persone mosse da
una sollecitudine a dar contenuti nuovi e ri-
formatori all’Italia. Più precisamente affer-
mava che si poteva impostare la “questione 
meridionale” come “problema di sviluppo”,
da affrontare con un programma plurienna-
le di interventi. E Pescatore era ben consa-
pevole della portata dell’innovazione rap-
presentata dalla Cassa. Nelle sue parole “il 
complesso normativo con cui si istituiva la 
Cassa era da collocarsi per innovazione e 
originalità tra i pochi esempi di riforma or-
ganica dell’Amministrazione pubblica in
Italia dal dopoguerra”. 

Pescatore va ricordato per le convinzioni
di meridionalista ma soprattutto come am-
ministratore di cosa pubblica che quelle con-
vinzioni traduceva in impegno e che nel com-
pito straordinario affidatogli leggeva anche 
con chiarezza tutti i problemi del funziona-
mento del nostro sistema. 

Aveva ben chiara una semplice verità: gli
intereventi erano efficaci se coordinati e pro-
grammati, altrimenti (se occasionali, incom-
pleti o incompiuti) ottenevano il risultato op-
posto, quello di dissipare risorse. 

La Cassa aveva un ruolo di finanziatore vi-
vificatore, animatore e coordinatore di azio-
ni delle amministrazioni pubbliche esistenti 
e operanti sul territorio del Mezzogiorno, 
nonché animatore nel crearne nuove ove ne-
cessario (consorzi). Rileva Pescatore che si 
era in presenza di “amministrazioni centrali 
dove mezzi di impostazione pianificativa 
(sic) e propulsione esecutiva mancano, i cui 
strumenti quando non sono invecchiati o 
pletorici sono spesso tecnicamente inido-
nei”, il tutto aggravato da un ordinamento ri-
gido per competenze verticali di per sé osta-
colo al coordinamento. Vi erano poi enti lo-
cali ”mal provvisti di personale tecnico e di 
strutture operative efficienti” quando non 

anche di finanza propria: comuni, province, 
consorzi di bonifica ed enti acquedottistici, 
dormienti o inesistenti etc. Tutto ciò rendeva
difficile il lavoro della Cassa.

La dilatazione delle possibilità operative
sembrava necessaria per consentire lo svol-
gimento di funzioni suppletive e per consen-
tire una più coordinata organicità dei pro-
grammi. Purtroppo l’apertura dei campi 
operativi avvenendo per grandi settori di 
opere, consentiva anche di estendere l’atti-
vità della Cassa verso uno sparpagliato in-
tervento sul territorio.

Il fenomeno della dispersione mi apparve
in tutta la sua estensione. Tenendo conto di 
questo appare in tutta la sua importanza 
quell’imponente complesso di interventi or-
ganici che poté essere realizzato.

Pescatore per tutta la sua vita operativa
oscillava con viva passione tra l’orgoglio del-
la importanza del lavoro svolto e l’indicazio-
ne ferma e costante degli ostacoli che impe-
divano il pieno dispiegarsi delle grandi po-
tenzialità di quell’ordinamento. 

Pescatore lo ricordiamo negli anni della
Cassa attento, teso e sovente infastidito nel-
la pioggia di parole che accompagnava in 
quegli anni il dibattito sul Mezzogiorno, in-
fastidito soprattutto quando ascoltava criti-
che all’azione della Cassa costruite senza co-
noscere funzioni e scopo e, per contro, quel-
le mosse da chi addossava alla Cassa ruoli 
eccedenti ed esorbitanti: addirittura il com-
pito dello sviluppo del Sud. 

Dopo l’impegno nella Cassa, Pescatore fu
poi consigliere della Svimez. Si formalizzava
un legame antico e costante. Alla stima di tut-
ti noi e di Saraceno in particolare si aggiunge-
vano le collaborazioni e gli studi di Marongiu,
di Annesi, di dell’Angelo, di Salvatore Cafie-
ro, di Carabba di Novacco, di Zoppi , del sot-
toscritto e tanti altri. Per quanto mi riguarda 
anche dopo ho sempre avuto la sua figura tra
i punti di riferimento ogniqualvolta, in qual-
siasi campo, mi siano stati affidati ruoli di am-
ministratore di soggetti pubblici, dall’epoca 
del Crediop Icipu al presente della Biennale. 

Se i dati quantitativi possono offrire chia-
re misure dell’operato della Cassa, e di dati
quantitativi c’è una vera messe, una storia 
della Cassa fatta nel nome di Pescatore do-
vrebbe riguardare la fenomenologia del suo 
operare: dovrebbe riguardare la misura in 
cui fu resa efficace l’azione amministrativa 
rispetto alle condizioni ordinarie, gli ostaco-
li e le misure messe in atto per superarli. 

Nella nostra storia in particolari momenti
si sono manifestate energie dedicate a obiet-
tivi di crescita del Paese, energie e personali-
tà di diversa provenienza culturale e politica.
Per cui ritroviamo ad esempio Morandi al 
fianco di Saraceno e Menichella, e poi Pasto-
re, Pescatore a pensare e agire con pensieri e
proposte simili nelle premesse a quelle di 
Nitti e Beneduce , una sorta di collana virtuo-
sa composta di grandi intelligenze ispirate 
da sentimenti unitari solidali e di giustizia, e 
che ha avuto nello Stato un punto di riferi-
mento quale soggetto responsabile; persone
le cui opinioni su molti punti potevano diver-
gere ma che erano accomunate da questo 
grande spirito di servizio.

Paolo Baratta è presidente Fondazione Biennale di Venezia
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L’articolo è uno stralcio dell’intervento di Paolo 

Baratta al convegno di ieri su Gabriele Pescatore a 
Roma. Sul web versione integrale

UNA FIGURA UTILE ANCHE OGGI
L’Italia avrebbe anche ora 
bisogno dell’esperienza di un 
uomo come Pescatore per 
superare i nuovi problemi 
della questione meridionale
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Dove va l’Italia
LA CLASSIFICA DEL SOLE E I DATI ISTAT

Napoli. De Magistris: solo parametri di denaro e consumismo
Palermo. Orlando: si intravvedono segnali di miglioramento

Parametri. La ricerca sulla Qualità
della vita, curata dal Sole 24 Ore, si basa

su 42 indicatori grazie ai quali
sono redatte le sei classifiche

delle macroaree e la classifica generale.

Si allarga il divario Nord-Sud
Nelle province del Settentrione servizi efficienti, integrazione e più sicurezza

42

di Giacomo Bagnasco

Q ualità della vita nelle province italia-
ne: un argomento che non lascia in-
sensibili gli amministratori locali.
D’altronde sono parecchie le angola-

ture da cui esaminare i 42 parametri alla base del-
lo studio pubblicato ieri dal Sole 24 Ore, le sei clas-
sifiche delle macroaree e infine la classifica gene-
rale (nella quale quest’anno primeggia Aosta, se-
guita da Milano, Trento, Belluno e Sondrio, 
mentre il 110° e ultimo posto va a Vibo Valentia, 
preceduta da Reggio Calabria, Caserta, Napoli e 
Crotone). Ognuno può cercare punti di forza, ri-
scontrare debolezze e, eventualmente, esprime-
re dubbi. Di sicuro sono contenti ad Aosta, dove 
si ragiona in termini di territorio regionale. Il sin-
daco del capoluogo Fulvio Centoz sottolinea i 
buoni risultati ottenuti in termini di sicurezza e 
integrazione degli stranieri, mentre il governato-
re della Regione, Augusto Rollandin, si riferisce a

istituzioni, parti sociali, imprenditoria e cittadini 
per dire che «ognuno ha fatto la sua parte» e che 
adesso si sta intravedendo la ripresa.

In Lombardia si mette in evidenza soprat-
tutto Milano, che si conferma seconda nella 
graduatoria generale, ma è tutta la regione ad 
affermarsi nella sanità (all’interno della ma-
croarea Ambiente, Servizi, Welfare) e il presi-
dente regionale Roberto Maroni è pronto a 
sottolinearlo, ringraziando «tutti gli operatori 
che ogni giorno danno l’anima per garantire il 
diritto alla salute a chi ha bisogno di aiuto».

Tra le grandi aree metropolitane, dopo il se-
sto posto di Firenze e l’ottavo di Bologna, ecco 
Roma, 13ª. Adriano Meloni, assessore capitoli-
no a Sviluppo economico, lavoro e turismo, 
punta proprio su quest’ultima voce per rimar-
care la superiorità del proprio territorio: 
«Qualche settimana fa – osserva – era stato det-
to che Roma era stata superata da Milano per 
numero di turisti. Ora che Il Sole 24 Ore ristabi-
lisce la verità non possiamo fermarci al dato 
statistico, anche se incoraggiante».

Soddisfazione su ampia scala esprime De-
bora Serracchiani, presidente del Friuli Vene-
zia Giulia, che piazza tutte e quattro le provin-
ce tra le prime 20, mentre a Oristano, 55ª, si “ce-
lebra” la migliore posizione tra tutti i territori 
del comparto Sud e Isole. Il sindaco Guido 
Tendas esprime la speranza che le buone per-
formance in sicurezza e ambiente rendano il 
territorio « appetibile per le imprese».

Meridione che continua a essere in difficoltà.
Luigi De Magistris, sindaco di Napoli, sostiene 
che «queste statistiche continuano a essere do-
minate da parametri che sono quelli del consumi-
smo, del denaro e della proprietà privata», ipotiz-
zando (ironicamente?) di fare domanda per 
escludere il territorio partenopeo da rilevazioni 
di questo genere. E se a Palermo il primo cittadino
Leoluca Orlando trae buone indicazioni da alcu-
ni passi avanti (99° posto rispetto al 106° di un an-
no fa), Andrea Niglia, presidente della Provincia 
di Vibo Valentia, punta il dito in particolare con-
tro la «riforma degli enti locali portata avanti dal-
l’ex premier Renzi», che - dice - «ha eliminato ri-
sorse, determinando, in particolare per il Vibone-
se, una situazione di estrema sofferenza».
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I conti dei territori. Bolzano supera i livelli di occupazione del 2011

Istat, Milano la più ricca
in coda c’è la Calabria
di Marzio Bartoloni

I
calabresi vivono con mille euro al mese
contro i quasi duemila dei lombardi, de-
gli emiliani o di chi vive a Bolzano. La
ricchezza prodotta da Milano e il suo

hinterland, con un valore aggiunto per abi-
tante di 45mila euro, è addirittura il triplo di 
quella di province come Vibo Valentia e Si-
racusa che si fermano a circa 13mila euro. 

La conferma dei divari contenuti nella
classifica sulla Qualità della vita del Sole 24 
Ore (si veda articolo a fianco) arriva dall’ul-
tima fotografia sui «conti economici territo-
riali» pubblicata ieri dall’Istat. Che ancora
una volta racconta di un Pil che spacca prati-
camente in due l’Italia. Resta infatti «molto 
ampio» – queste le parole utilizzate dal no-
stro Istituto di statistica – il divario tra il Sud e
il resto d’Italia: nel 2015 il Pil per abitante è in-
fatti risultato pari a 33.400 euro nel Nord-
ovest, a 32.300 euro nel Nord-est, a 29.300 eu-
ro nel Centro e a 17.800 euro, nel Mezzogior-
no, inferiore addirittura del 44,2% rispetto a 
quello del Centro-Nord (in lieve calo rispet-
to al 44,5% nel 2014). Il divario tra Centro 
Nord e Sud scende di poco per quanto ri-
guarda il reddito disponibile per abitante: la 
differenza è comunque abissale con una dif-
ferenza del 34,3% (anche qui in calo rispetto 
al 2014 quando era al 35%). E così gli abitanti 
della Calabria hanno un reddito disponibile 

dimezzato rispetto a quelli della provincia 
autonoma di Bolzano, 12.200 euro contro 
23.700 nel 2015. Si avvicinano alla provincia 
autonoma la Lombardia (21.600 euro) ed 
Emilia Romagna (21.500). Al penultimo po-
sto prima della Calabria c’è, invece, la Cam-
pania (12.600 euro), mentre la Sicilia è ter-
zultima (12.800 euro). L’area di Bolzano, del 
resto, è l’unica ad aver recuperato e superato
i livelli di occupazione del 2011, mentre Cala-
bria, Molise e Friuli Venezia-Giulia registra-
no le cadute più ampie (con diminuzioni 
comprese tra l’1,6% e l’1%).

Fin qui il solito bolletino di guerra che sca-
va la trincea tra Nord e Sud. Perché non 
manca anche qualche segnale positivo come
il dato che conferma come nel 2015 il Pil abbia
registrato un aumento maggiore al Sud 
(+1,1%) rispetto alla media nazionale (+0,7%)
e a quella di Nord Ovest (+0,8%), Nord Est 
(+0,7%) e Centro (solo +0,3 per cento). Il Me-
ridione resta comunque più lontano dai li-
velli pre-crisi rispetto al Nord. Tra il 2011 e il 
2015 le aree che registrano i cali più marcati 
del Pil sono infatti il Centro (-1,2%) e il Mez-
zogiorno (-1,1%), mentre la flessione è più 
contenuta nel Nord-ovest (-0,9%) e nel 
Nord-est (-0,5%). Anche il reddito disponi-
bile è cresciuto più al Sud (+1,3%) che nel re-
sto d’Italia, con il Nord Est (+0,5%) in coda a 
Nord Ovest (+0,9%) e Centro (+0,7%).
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La classifica 2016, le prime e ultime tre città per settori, e il trend rispetto al 2015

Aosta1 762

Milano2 710

Trieste3 694

Trapani108 450

Matera109 448

Crotone110 445

REDDITO, RISPARMI
E CONSUMI

CITTÀ PUNTEGGIO

Milano1 696

Modena2 662

Bologna3 655

Agrigento108 270

Enna109 259

Vibo Valentia110 248

AFFARI, LAVORO
E INNOVAZIONE

CITTÀ PUNTEGGIO

Livorno1 763

Milano2 736

Trieste3 727

Cosenza108 416

Caserta109 388

V.Valentia110 379

SERVIZI, AMBIENTE 
E WELFARE

CITTÀ PUNTEGGIO

Aosta1 710

Trento2 693

Ogliastra3 692

Siracusa108 490

Napoli109 486

M.Campidano110 473

DEMOGRAFIA, FAMIGLIA,
INTEGRAZIONE

CITTÀ PUNTEGGIO

Belluno1 610

Sondrio2 554

Aosta3 515

Milano108 174

Roma109 167
Napoli110 157

GIUSTIZIA, SICUREZZA
E REATI

CITTÀ PUNTEGGIO

Roma1 648

Firenze2 645

Milano3 583

V.Valentia108 209

M.Campidano109 206

Crotone110 190

CULTURA, TEMPO LIBERO
E PARTECIPAZIONE

CITTÀ PUNTEGGIO

Fonte: Il Sole 24 Ore

La graduatoria

LA RICERCA DELL’ISTAT

17.800 euro
Pil pro capite al Sud
Secondo la ricerca dell’Istat resa nota ieri, 
nel 2015 il livello del Pil pro capite al Sud è di 
17.800 euro, inferiore del 44,2% rispetto a 
quello del Centro-Nord (44,5% nel 2014). In 
termini di reddito disponibile per abitante, il 
divario scende al 34,3% (35% nel 2014). Nel 
Nord-Ovest il Pil per abitante è di 33.400 
euro, di 32.300 euro nel Nord-Est e di 
29.300 euro nel Centro.

45.000 euro
Milano la provincia più ricca
Milano è la provincia più ricca d’Italia con un 
valore aggiunto per abitante di 45mila euro, 
superiore di oltre tre volte a quello delle 
ultime in classifica: Medio Campidano, 
Agrigento, Barletta-Andria-Trani, Cosenza, 
Vibo Valentia e Siracusa. Queste sei si 
fermano a circa 13mila euro per abitante, 
contro una media nazionale di 23.900. 
Milano è seguita da Bolzano e Bologna.

Poste italiane Sped. in A.P. - D.L. 353/2003
conv. L. 46/2004, art.1, c. 1, DCB Milano

Anno 152˚
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Prezzi di vendita all’estero: Austria €2, Germania €2, Monaco P. €2, Svizzera Sfr 3,20, Francia €2, Inghilterra GBP.1,80, Belgio €2
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con “Le Società Immobiliari” € 9,90 in più; con “Nuovi Rapporti di Lavoro” € 9,90 in più; con “Operazioni Straordinarie” € 9,90 in più; con “Il Danno alla Persona”
€ 12,90 in più; con “Principi Contabili Internazionali” € 12,90 in più; con “L’Impresa” € 6,90 in più; con “Norme e Tributi” € 12,90 in più; con “Codice del 
Condominio” € 9,90 in più; con “Condominio Day” € 9,90 in più; con “Beni d’Impresa ai Soci” € 9,90 in più; con “Welfare Aziendale” € 9,90 in più; con “Transfer
Pricing” € 9,90 in più; con “Sovraindebitamento” € 9,90 in più; con “Processo del Lavoro” € 9,90 in più; con “IMU & TASI Saldo 2016” € 9,90 in più; con “Guida
Pratica alla Rottamazione Cartelle” € 9,90 in più; con “Auto e Fisco” € 9,90 in più; con “How To Spend It” € 2,00 in più; con “IL Maschile” € 2,00 in più.

ANTIELUSIONE

Restyling europeo
per l’abuso del diritto
A poco più di un anno dalla sua 
entrata in vigore, la norma 
italiana sull’abuso del diritto ha 
già bisogno di un aggiornamen-
to. A imporlo è l’evoluzione della 
disciplina europea sull’elusione. 
La disposizione italiana sull’abu-
so è stata adottata in base alla 
raccomandazione della Com-
missione Ue del 6 dicembre 2012 
(2012/772/Ue). Ma ora la diretti-
va 2016/1164 detta una nuova 
“norma generale antiabuso”.
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NORME&
TRIBUTI

85%
Il massimo del sisma-bonus

per i lavori in condominio

L’esperto 
risponde
TERZO SETTORE

Onlus, le regole
delle donazioni
In allegato u pagine 2 e 3

Economia, servizi e welfare 
i fattori determinanti 
In coda Vibo Valentia
e Reggio Calabria: 
pesano disoccupazione,
redditi e emigrazione

La classifica 2016, il trend e la posizione nel 2015 
In testa e in coda

LE PRIME CINQUE LE ULTIME CINQUE

stabile in discesa  in salita 

Aosta

Milano

Trento

Belluno

Sondrio

1

2

3

4

5

Crotone

Napoli

Caserta

Reggio Calabria

Vibo Valentia

106

107

108

109

110

8

2

3

17

5

89

101

108

110

109

2016 Provincia 2015 2016 Provincia 2015

di Rossella Cadeo

È Aosta a salire sul gradi-
no più alto nell’edizione

2016 della Qualità della vita,
la ricerca del Sole 24 Ore che
mette a confronto le provin-
ce italiane su un’ampia serie
di indicatori articolati in sei
settori d’indagine. All’ulti-
mo posto ancora una volta
una realtà del Mezzogiorno,
Vibo Valentia.

L’inserto speciale con tutte 
le classifiche dei territori

u  pagine 11-21

Il benessere,
il Pil e il lavoro 

di Carlo Carboni

D opo la crisi, l’Italia non è la
stessa: mostra un pesante

slittamento di benessere nella 
sua grande periferia meridio-
nale.

Continua u  pagina 13

I RISULTATI

Le opportunità
dei territori
di Salvatore Padula

S i vive meglio a Como, a Pisa o
a Benevento? Ad Aosta, pri-

ma classificata 2016, o a Vibo Va-
lentia, che però è all’ultimo po-
sto della graduatoria?

Continua u  pagina 11

OLTRE I NUMERI

Il premier incaricato: «Stessa maggioranza, ora legge elettorale». Mattarella apprezza la «responsabilità» di Renzi

Incarico a Gentiloni,
oggi la lista dei ministri
Molte riconferme, fra le novità Alfano verso gli Esteri e un pd agli Interni

La «via di mezzo»
tra Renzi e il Colle

di Lina Palmerini

L a personalità poco ingom-
brante di Gentiloni diventa

un esperimento, un tentativo
di far marciare l’accordo sulla 
legge elettorale senza sfide, 
con più neutralità. L’inverso di
ciò che accadde sull’Italicum 
quando Renzi mise sul tavolo 
la fiducia al Governo forzando 
il voto parlamentare. In questo
senso il neo-premier è una via 
di mezzo tra il leader Pd e Mat-
tarella, la continuità di una li-
nea politica ma la discontinui-
tà nello stile. Continua upagina 3

POLITICA 2.0

LA CLASSIFICA DEL SOLE 24 ORE

Qualità della vita: sul podio Aosta, Milano e Trento

MEDIO ORIENTE

Il Cairo, bomba
contro i cristiani
nella chiesa copta
Almeno 25 morti
pEsplosione ieri nella 
cattedrale copta di San 
Marco, al Cairo: almeno 25 
morti. Intanto a Istanbul le 
autorità attribuiscono agli 
estremisti curdi la 
responsabilità del doppio 
attentato di sabato sera, che 
ha causato 38 morti.

Vittorio Da Roldu  pagina 23
con l’analisi di Alberto Negri

GOVERNO, CREDITO
E DISAGIO SOCIALE

LA STABILITÀ
CHE SERVE
AL PAESE
di Roberto Napoletano

I l governo di scopo Gentiloni
nato per fare la nuova legge
elettorale e portarci al voto

deve sapere che ogni giorno che
lo separerà dalle urne dovrà fare
i conti con un fortissimo disagio
sociale che renderà difficile la 
vita del suo esecutivo ed è frutto
di tre emergenze irrisolte: il la-
voro che non c’è, la bassa cresci-
ta, la questione bancaria. Si è di-
viso il Paese su un referendum 
costituzionale che si proponeva
di dare efficienza a un Paese bi-
polare e si è scoperto che il siste-
ma è diventato tripolare e che 
l’area cosiddetta populista, a sua
volta molto differenziata all’in-
terno, ha raggiunto nei sondaggi
il 45/50% dei consensi trovando
linfa e alimento proprio nel ter-
reno di coltura diffuso di un cre-
scente disagio sociale. Non sap-
piamo quanti saranno i mesi di 
vita del governo Gentiloni che 
ancora nemmeno è nato, ma an-
che per questo ci permettiamo 
di chiedere di prestare grande 
attenzione alla composizione 
della sua squadra ministeriale. 
La gestione dei ministeri viene
prima della semplificazione bu-
rocratica che, a sua volta, viene 
prima della riforma istituziona-
le. Questo vuol dire occuparsi, 
con intelligenza e pragmatismo,
dell’emergenza sociale del Pae-
se e, per questo motivo, le scelte
dei ministri vanno ben pondera-
te. Senza gioco di squadra (ve-
ro) i problemi si possono di cer-
to aggredire, ma difficilmente si
risolvono.

La prima questione con la
quale si dovrà sporcare le mani 
il nascituro governo Gentiloni è
quella bancaria. Ci permettia-
mo anche qui di suggerire di fare
sul Monte dei Paschi quello che 
si doveva fare sei mesi fa met-
tendo a frutto il buon lavoro spe-
cifico del ministro Padoan a
Bruxelles e liberando finalmen-
te il campo da calcoli elettorali, 
legati sempre al referendum co-
stituzionale, che si sono peral-
tro rivelati sbagliati.

Continua u  pagina 3

pUn ultimo difficile tentativo per evitare la nazio-
nalizzazione dell’istituto senese e il sacrificio degli 
obbligazionisti. La strada della conversione dei bond
in mano al retail è stata scelta dal cda di Mps per tenta-
re, in extremis, l’operazione di salvataggio da 5 mi-
liardi di euro che, dopo il no alla proroga da parte del-
la Bce, deve chiudersi necessariamente entro il pros-
simo 31 dicembre. Il «piano B» del Tesoro, con con-
versione forzosa dei subordinati e capitalizzzione 
«precauzionale», è pronto come alternativa se fallis-
se l’aumento privato. Servizi e analisi upagine 7-9

Il caso Montepaschi. Coinvolti 40mila risparmiatori italiani

Mps riapre la conversione
dei bond retail per 2 miliardi

Se JP Morgan lascia l’aumento
di Mps a Stato e risparmiatori

di Alessandro Graziani 

L e grandi banche internazionali guidate da JP
Morgan non garantiranno, come promesso a lu-

glio, l’aumento di capitale da 5 miliardi di Mps. La-
sciando il salvataggio in mani italiane: risparmiatori
detentori dei bond e Stato. Continua upagina 7

IL SALVATAGGIO

Soluzione di sistema cercasi
per Npl e ricapitalizzazioni

di Isabella Bufacchi

Il nuovo governo Gentiloni starà per un po’ alla fine-
stra, in attesa che il mercato trovi le soluzioni al proble-

ma più pressante di alcune banche: vendere e deconsoli-
dare portafogli di Npl e sanare il buco in bilancio che ne 
consegue con aumenti di capitale. Continua upagina 8

NODI BANCARI E GOVERNO

LA BUSSOLA DEL RISPARMIATORE

La doppia eredità
del premier uscente

di Guido Gentili

Non solo legge elettorale.
Quale che sia il profilo del

nuovo esecutivo Gentiloni che 
verrà, sul tavolo del prossimo ca-
po del Governo s’addensano dos-
sier che esigono un’attenzione 
politica e un livello di operatività 
fuori dall'ordinario. Basterebbe il
caso Mps a indicare il primo, 
enorme problema che non è scrit-
to nei manuali della teoria econo-
mica ma nella prova del fuoco dei
mercati e nelle aspettative dei ri-
sparmiatori e della comunità fi-
nanziaria. Continua upagina 5

IL COMMENTO

TERREMOTO

Decreto da convertire
Entro il 17 dicembre va converti-
to il “decretone” su aiuti fiscali 
e fondi per la ricostruzione

MILLEPROROGHE

Non solo rinvii
Oltre alla proroga delle scaden-
ze, vanno completati i capitoli 
rimasti fuori dalla manovra 

INDUSTRIA 4.0

Norme già attuative
Ma per accelerare investimenti 
privati dal 1° gennaio serve 
un quadro di stabilità e fiducia

POLITICA ESTERA

I vertici già in programma
Si va dal Consiglio d’Europa di 
giovedì sui migranti al G7 di 
Taormina con Trump a maggio

PENSIONI

Attuazione per l’Ape
Entro gennaio vanno definite le
convenzioni con le banche e le 
assicurazioni per avviare l’Ape

CONTI PUBBLICI

Dalla Commissione Ue
Entro marzo la Ue chiederà 
una correzione tra 1,5 e 2 
miliardi ai conti pubblici

Le priorità nell’agenda di governo

pIl capo dello Stato Mattarella
ha conferito a Paolo Gentiloni 
(nella foto) l’incarico di formare 
il nuovo governo; il ministro de-
gli Esteri uscente ha accettato 
con riserva. Vista «l’indisponibi-
lità delle maggiori forze di oppo-
sizioni - ha spiegato il premier in-
caricato - ci muoveremo nel qua-
dro del governo e della maggio-
ranza uscente». Gentiloni ha 
avviato già ieri pomeriggio le 

consultazioni - oggi saranno di-
sertate da M5S e Lega - e presen-
terà oggi la lista dei ministri: atte-
so un minirimpasto. Confermati 
Padoan e Orlando, Alfano verso 
gli Esteri, un esponente pd agli 
Interni. Quanto alle priortà, Gen-
tiloni ha detto che intende «faci-
litare il percorso delle forze par-
lamentari» per definire le nuove 
regole elettorali.

Servizi e analisi u  pagine 2-5

GUIDA ALLA LEGGE
DI BILANCIO/3

In arrivo book building azionario ma senza consorzio di garanzia
Il «Piano B» del Tesoro solo se fallisce l’aumento su base privata

RISPARMIO ENERGETICO

Il nuovo ecobonus
dura fino al 2021
Oltre a prorogare di 12 mesi la 
detrazione del 50% per il recu-
pero edilizio “standard” e il 
65% per il risparmio energeti-
co, la legge di bilancio prolunga 
fino al 31 dicembre 2021 l’ecobo-
nus riservato alla riqualifica-
zione energetica dei condomì-
ni. La detrazione, di base al 65%, 
può arrivare fino al 70% se si 
interviene sul cappotto termi-
co e al 75% migliorando l’effi-
cienza generale dell’edificio.

u  pagina 36

SICUREZZA

Lavori antisismici
con maxisconto
Agevolata fino al 2021 anche la 
messa in sicurezza antisismica.

u  pagina 37

LE ANALISI DEL SOLE

Le misure per il rilancio da non sprecare
di Paolo Pombeni upagina 4

Processo legislativo da semplificare
di Montesquieu upagina 2

Cosa cambia
per azioni, 
obbligazioni,
conti correnti
Vito Lops u pagina 10

IL DOCUMENTO 

Le «consegne» di Renzi al successore
upagina 6

IL LEADER VERSO IL CONGRESSO 

Le primarie del Pd il 26 febbraio
Emilia Pattaupagina 4

Vieni a scoprire

i nostri prodotti su

www.uniqagroup.it

Soluzioni semplici per
proteggere bene la salute,
la casa e il tenore di vita!

UNIQA Assicurazioni SpA - Milano - Aut. D.M. 5716 18/08/1966 (G.U. 217 01/09/1966)

SUL SOLE DI IERI

 Continua sul web l’edizione 2016 della 
Qualità della vita nelle province italiane, che 
valuta la vivibilità sul territorio usando 42 
parametri articolati in sei macroaree. 
Si può, tra l’altro, consultare la mappa 
interattiva area per area

www.ilsole24ore.com/qvita2016



28   Il Sole 24 Ore
Martedì 13 Dicembre 2016 - N. 342



 

 

Martedì 
13 Dicembre 2016 IL GIORNALE DELLA FINANZA www.ilsole24ore.com

 t @ 24FinMerc

un’operazione da 13 miliardi, de-
stinata a essere lanciata a febbra-
io dopo il necessario passaggio 
assembleare di gennaio. In tota-
le, tra dismissioni e aumento, la 
manovra sfiorerebbe i 20 miliar-
di di valore, una cifra monstre 
con cui la banca conta di coprire 
gli accantonamenti sui crediti, 
ulteriori svalutazioni e costi 
straordinari. 

Marco Ferrandou  pagina 31

riguardare l’intero portafoglio 
di Npl che al 30 settembre conta-
va 51,3 miliardi di sofferenze lor-
de, coperte al 61,9% e quindi sva-
lutate al 38,1 per cento.

Le cifre verranno svelate oggi
dal manager francese. La più at-
tesa, ovviamente, è quella relati-
va all’aumento di capitale: nono-
stante le cessioni di Pekao, Pio-
neer e di una doppia quota di Fi-
neco, il mercato si attende 

p UniCredit alza il velo sul pia-
no industriale. I crediti deterio-
rati rappresentano uno dei pila-
stri della strategia del ceo Jean-
Pierre Mustier, che con ogni pro-
babilità prevederà un aumento 
degli accantonamenti a copertu-
ra stimato in 7-8 miliardi, suffi-
ciente a portare gli Npl a valori di
pronto realizzo e quindi a smal-
tirli senza ulteriori oneri nel cor-
so del triennio. La cura dovrebbe

COEFFICIENTI PATRIMONIALI

Banche, gli «Srep» premiano le big:
Intesa, UniCredit, Ubi, Bper e Credem
Luca Davi upagina 31

Finanza 24

PIAZZA AFFARI

I bilanci, le notizie
e le analisi
sulle società
quotate in Borsa

Media.  Mossa del gruppo di Bolloré «non concordata» con la famiglia Berlusconi

Vivendi entra in Mediaset
con il 3% e punta al 10-20%
Cologno: «Scalata ostile dopo avere creato le condizioni per fare scendere il titolo»

M&A. Previsto l’arrivo dell’ulteriore caparra a Fininvest: via Hong Kong. Ecco tutti i nomi della cordata

Milan, i 100 milioni da Rossoneri Champion
di Carlo Festa

I l riassetto del Milan dovrebbe
avere un’altra tappa 
importante stamattina 

all’alba. Se tutto andrà secondo le 
attese, da Hong Kong dovrebbero 
infatti partire con un bonifico 
internazionale gli ulteriori 100 
milioni, che Fininvest assieme ai 
suoi advisor di Lazard e 
Chiomenti (dopo aver incassato i 
primi 100 tra agosto e settembre) 
attende per consentire la proroga 
del closing ai primi di marzo 2017.

I soldi dovrebbero arrivare 
dalla Rossoneri Champion, 
scatola di Hong Kong controllata 

dalla Sino Europe Sports (Ses). 
Anche questi ulteriori 100 
milioni, come del resto i primi 
100, dovrebbero essere versati dai 
due sottoscrittori iniziali della 
cordata cinese Ses (assistita dagli 
advisor di Rothschild e di Gianni 
Origoni Grippo Cappelli), cioè 
Yonghong Li e Haixia Capital. O 
comunque i capitali 
arriverebbero da ambienti a loro 
vicini. Resta invece in attesa di 
autorizzazioni governative il resto 
dei componenti della cordata 
cinese. Secondo quanto risulta al 
Sole 24 Ore in base a indiscrezioni 
raccolte in Cina tra ambienti vicini 
al governo di Pechino, la lista 

sarebbe composta, oltre che da 
Yonghong Li e Haixia, da Huarong 
International, dalla Industrial Bank,
dalla Bank of Guangzhou, dalla 
China Zheshang Bank. Queste 
ultime due entità, cioè la Bank of 
Guangzhou e la China Zheshang 
Bank, sono banche controllate da 
una municipalità e da una 
provincia, quella di Zhejiang. 
Insomma, una cordata 
esclusivamente finanziaria che 
ora dovrà passare all’esame del 
Governo di Pechino, che di 
recente ha avviato una stretta 
sugli investimenti all’estero al di 
fuori del core business.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

UniCredit. La cessione ad Amundi genererà una plusvalenza netta di 2,2 miliardi

Da Pioneer 3,5 miliardi oltre i dividendi

Banche. Focus su Npl e costi, c’è il maxi-aumento

UniCredit, Mustier svela il suo piano

http://finanza24.ilsole24ore.com

Le società di oggi

Bp 29

Bper 31

Credem 31

Eni 29

Intesa Sanpaolo 31

Rosneft 29

Ubi 31

UniCredit 31

Vivendi 29

pUniCredit cede Pioneer 
alla francese Amundi. Le trat-
tative tra il gruppo di piazza
Gae Aulenti e l’asset manager
del Credit Agricole sono arri-
vate a conclusione giusto in
tempo perconsentire all’am-
ministratore delegato Jean
Pierre Mustier di archiviare
due importanti dismissioni
(oltre a Pioneer anche quella
di Bank Pekao) nella presen-
tazione odierna del piano
strategico.

L’accordo (che ha avuto co-

me advisor Morgan Stanley 
per conto di Unicredit e Gold-
man Sachs e Mediobanca per
Amundi) prevede il pagamen-
to in cassa da parte di Amundi 
di un corrispettivo pari a 3,545
miliardi per l’acquisizione di 
Pioneer. In aggiunta, UniCre-
dit riceverà da Pioneer, prima 
della chiusura dell'operazio-
ne, un dividendo straordina-
rio pari a 315 milioni.

Inoltre l’operazione di ces-
sione genererà una plusvalen-
za netta per UniCredit a livello

consolidato pari a 2,2 miliardi 
di euro nel 2017, con un impat-
to positivo sul common equity
Tier 1 di UniCredit stimato in 
circa 78 punti base. L’opera-
zione, sempre sul versante
francese, rappresenta un se-
gnale di fiducia verso l’Italia. I 
dipendenti di Pioneer nel Pae-
se raddoppieranno, passando 
da 300 a 600, mentre al contra-
rio il gruppo transalpino ope-
rerà un taglio di 450 unità nel 
resto del mondo.
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Processo di revisione
e di valutazione prudenziale.
Dati in %

Requisiti minimi 2017

Coefficienti al 30/09

Intesa Sanpaolo 12,87,25

Ubi 11,687,50

Unicredit 11,08,75

I numeri dello Srep e il settore in Borsa

FOCUS
ANSA

L’aumento di UniCredit. La sede di Milano del gruppo bancario

REUTERS

Milan in campo. Gianluca Lapadula

Antonella Olivieri

V ivendi fa rotta su Media-
set: ieri sera ha annuncia-

to di aver acquistato sul mer-
cato il 3,01% del capitale con 
l’obiettivo di salire al 10-20%.
Con le buone o con le cattive, 
Vincent Bollorè vuole realiz-
zare con il gruppo del Biscione
quell’«alleanza strategica» 
naufragata sullo scoglio di 
Premium, ma sulla quale il fi-
nanziere bretone conta per co-
struire il suo progetto di “Net-
flix” europea.

«Un’evidente operazione
ostile» per Mediaset. La mos-
sa, infatti, è tutt’altro che con-
cordata anche se il comunica-
to della media company trans-
alpina non dismette del tutto i 
toni “diplomatici”, laddove di-
ce che «Vivendi intende con-
tinuare ad acquistare azioni 
Mediaset in base alle condi-
zioni di mercato, fino a diven-
tare, ove possibile, il secondo 
maggiore azionista industria-
le di Mediaset, con una parte-
cipazione che, in un primo
tempo, potrebbe rappresenta-
re tra il 10% e il 20% del capitale
di Mediaset». 

Per mettersi d’accordo bi-
sognerebbe però essere in 
due, mentre il gruppo del Bi-
scione ha alzato le barricate 
già da questa estate, quando è 
stato chiaro che gli appetiti di 
Bolloré non si limitavano a 
Premium.

È stata la stessa Vivendi, nel
comunicato di ieri, a ricordare
gli antefatti, dal suo punto di 
vista. Il contratto firmato l’8 
aprile - che prevedeva lo 
scambio azionario reciproco 
del 3,5% tra Vivendi e Media-
set e il passaggio sotto le inse-
gne francesi del 100% di Me-
diaset Premium - secondo Pa-
rigi voleva essere una «part-
nership strategica e 
industriale» di «portata inter-
nazionale» che prevedeva 
«varie iniziative relative alla
produzione e distribuzione 
congiunta di ambiziosi pro-
grammi audiovisivi e la crea-
zione di una piattaforma tele-
visiva globale over the top». 
Ma, prosegue la ricostruzione 
di parte francese, «la prevista 
acquisizione di Mediaset Pre-
mium ha malauguratamente
fatto sorgere un contenzioso 
tra Vivendi e Mediaset» e 
«Mediaset e il suo azionista Fi-
ninvest non hanno accettato le
proposte di Vivendi finalizza-
te a trovare una soluzione ami-
chevole per risolvere la con-
troversia».

Difficile però, se non impos-
sibile, che l’idillio infranto si 
possa ricostruire sotto la vela-
ta minaccia di una scalata. 
«Non siamo stati avvisati», 
mettono le mani avanti fonti di
Cologno. E, in effetti, è quanto 
ammettono anche i francesi. 

Continua u  pagina 30

Credito

INVESTIMENTI

Npl, fondo Algebris
da un miliardo
Serra: «Entreremo
nell’aumento UniCredit,
siamo su Intesa»
Luca Davi

L’esito del referendum è
«una battuta d’arresto per

l’Italia». Ma Davide Serra, con 
la sua Algebris Investments, 
fondo da 5,6 miliardi di euro, 
non molla la sua scommessa 
sul nostro paese, e anzi va al 
raddoppio. In questi giorni è al 
via il varo di Algebris Npl 
Fund II, fondo che mira a 
raccogliere un miliardo di 
euro, di cui 210 già impegnati, 
da investire in non performing 
loans della banche italiane. Il 
fondo sarà il “gemello” 
dell’Algebris Npl Fund I, 
veicolo avviato nel 2014 che ha 
già investito 400 milioni di 
euro sui crediti deteriorati 
degli istituti italiani, 
chiudendo 36 operazioni con 
24 banche italiane. «Il nostro 
paese ha il 35% degli Npl 
europei. E, complice il 
pressing della Bce e dell’Ssm, 
le banche domestiche devono 
alleggerire il fardello: 
assumendo di tornare al 
livello pre-crisi, la quantità di 
deteriorati che 
potenzialmente potrà arrivare 
sul mercato nei prossimi 3/5 
anni è di circa 140 miliardi di 
euro, di cui circa 65 miliardi 
secured». Per Serra, che è 
stato un aperto sostenitore del 
sì al referendum 
costituzionale, la bocciatura 
delle proposta referendaria 
comporterà «un impatto 
negativo senza dubbio per il 
Pil – spiega il fondatore di 
Algebris al Sole 24Ore - perché 
all’estero abbiamo dato prova 
di voler frenare una proposta 
di cambiamento. E chi 
guardava all’Italia come una 
possibile occasione d’acquisto 
ora ci sta ripensando».
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Mediaset in Borsa

Lo scenario. Parigi non nasconde la mossa ostile

L’affondo di Vincent Bolloré
e l’entrata «non sollecitata»
Marco Moussanet
PARIGI. Dal nostro corrispondente

A l quartier generale di Vi-
vendi nessuno lo dice
apertamente, è ovvio. E uf-

ficialmente le fonti del gruppo si li-
mitano a rimandare al testo del co-
municato diffuso in serata. Ma è 
del tutto evidente che l’acquisi-
zione del 3,01% di Mediaset è 
un’operazione ostile (come peral-
tro chiarisce Mediaset). «Le la-
sciamo il compito di scegliere le 

parole», dicono i collaboratori di 
Vincent Bolloré e Arnaud de 
Puyfontaine. Ma l’opzione del-
l’aggettivo “ostile” non viene con-
testata. Anche se forse a Parigi 
preferirebbero «operazione non 
sollecitata». Il senso, in fondo, è lo 
stesso. «Certo – aggiungono con 
un pizzico di ironia – immaginia-
mo che dalle parti di Milano, Ar-
core e Cologno Monzese ci sia sta-
to un innegabile effetto sorpresa».
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Energia. Deal da 1,57 miliardi di dollari

Eni, dopo Bp anche Rosneft
entra nel giacimento di Zohr
pEni diluisce ancora la sua
quota nel giacimento gas più
grande del Mediterraneo
con la cessione alla russa Ro-
sneft del 30% nella conces-
sione di Shorouk, in Egitto.
La vendita vale 1,125 miliardi
di dollari ed il rimborso pro
quota da parte di Rosneft de-
gli investimenti già effettua-
ti, pari a oggi a circa 450 mi-
lioni di dollari. Rosneft inol-
tre, avrà un’opzione per l’ac-
quisto di un'ulteriore 5% di
partecipazione alle medesi-

me condizioni. 
L’operazione arriva a pochi

giorni Eni dalla cessione a Bp 
di una quota del 10% nella con-
cessione del giacimento, con 
uno schema identico: un cor-
rispettivo di 375 milioni di dol-
lari e il rimborso pro quota da 
parte di Bp degli investimenti 
già effettuati, per circa 150 mi-
lioni e un'opzione di Bp per
l'acquisto di un'ulteriore 5% 
di partecipazione alle mede-
sime condizioni.
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Polizze. Sesana country manager Italia, Ryan nuovo cio

Generali, parte il riassetto 
della governance del gruppo
pNuovo assetto nella squa-
dra di top manager alla guida 
di Generali. Ieri il consiglio di 
amministrazione del Leone, 
sotto la guida di Philippe Don-
net, ha nominato Marco Sesa-
na country manager per l’Ita-
lia. L’ascesa, già agli atti da 
qualche tempo, è stata accom-
pagnata da un altro avvicenda-
mento chiave nella piramide 
che guida la compagnia: Ti-
mothy Ryan sarà il nuovo chief
investment officer a partire
dal 9 gennaio 2017. Altro pas-

saggio formale, non di poco
conto, è il “trasferimento” di 
Banca Generali sotto il cappel-
lo del cio Ryan. «La squadra di
Generali si rafforza ulterior-
mente con due manager di 
grande valore ed esperienza, 
che contribuiranno in manie-
ra rilevante all’esecuzione 
della strategia e al raggiungi-
mento dell’eccellenza in tutti i
settori e Paesi in cui operia-
mo» ha commentato il ceo 
Donnet. 
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PRIMA DELL’ADESIONE LEGGERE IL PROSPETTO

Storicamente, l’obiettivo di conseguire un elevato livello di reddito 
ha indotto molti investitori a detenere attivi finanziari rischiosi.

PIMCO GIS Income Fund si caratterizza per un approccio che è 
contemporaneamente flessibile e prudente. Il Fondo seleziona 
un’ampia gamma di fonti di reddito, perseguendo l’obiettivo di 
generare distribuzioni mensili costanti ed attraenti.   

Scopri come il Fondo abbia generato reddito in differenti contesti 
di mercato, visita il sito italy.pimco.com/income

Principali Rischi
Rischio di perdita del capitale Il valore degli investimenti e il reddito da essi derivante sono soggetti a variazioni e gli investitori potrebbero recuperare meno di 
quanto investito. Rischio di credito e di insolvenza È talvolta possibile che l’emittente o il garante di un titolo a reddito fisso o strumento derivato non riesca a far 
fronte ai propri obblighi di pagamento o fallisca del tutto, con una conseguente perdita di reddito e dell’investimento iniziale per il fondo. I rating e i rischi associati ai 
titoli possono variare nel tempo e pertanto influenzare la performance del fondo. Rischio associato ai titoli high yield Si ritiene che i titoli high yield comportino 
un rischio maggiore che l’emittente o il garante di un titolo a reddito fisso o strumento derivato non faccia fronte ai propri obblighi di pagamento. Ciò potrebbe influire 
sulla performance del fondo. Rischio associato agli strumenti derivati Gli strumenti derivati possono produrre guadagni o perdite di entità superiore all’importo 
inizialmente investito. Rischio associato ai mercati emergenti I mercati emergenti o i paesi meno sviluppati possono essere caratterizzati da difficoltà politiche, 
economiche e strutturali maggiori rispetto ai paesi sviluppati, il che potrebbe comportare perdite per il fondo. Rischio di liquidità La vendita di taluni investimenti 
in un breve periodo di tempo potrebbe risultare più difficoltosa. Rischio di tasso d’interesse Il valore degli strumenti a reddito fisso diminuisce di norma se i tassi 
d’interesse aumentano. Il riconoscimento Morningstar Fixed-Income Fund Manager of the Year viene attribuito sulla base della solidità del gestore, della performance, 
della strategia e dell’amministrazione della società. Morningstar Awards 2013©. Morningstar, Inc. Tutti i diritti riservati. Daniel J. Ivascyn e Alfred Murata (PIMCO 
Income, 2013) sono stati insigniti del premio “Fixed-Income Fund Managers dell’anno 2013 negli USA. I rendimenti passati non sono una garanzia dei risultati 
futuri. PIMCO Funds: Global Investors Series plc è una società di investimento a capitale variabile multicomparto di diritto irlandese, costituita sotto forma di società 
a responsabilità limitata e registrata con il numero 276928. Si noti che non tutti i Fondi sono registrati per la distribuzione in qualsiasi giurisdizione. Le presenti 
informazioni non devono essere utilizzate in alcun paese né in relazione ad alcun soggetto, qualora tale utilizzo possa costituire una violazione delle leggi applicabili. 
Le informazioni contenute nella presente comunicazione integrano quelle contenute nel prospetto informativo del Fondo e devono essere lette 
unitamente alle medesime. Prima di effettuare l’investimento, gli investitori devono considerare attentamente gli obiettivi d’investimento, i rischi, gli oneri e le 
spese di tali Fondi. Si raccomanda agli investitori privati di rivolgersi al proprio intermediario finanziario. © 2016, PIMCO.

PIMCO GIS INCOME FUND 
ISIN: IE00B84J9L26

Tassi bassi
non vuol dire avere
cedole basse.

Daniel Ivascyn e Alfred Murata -  
Morningstar Fixed-Income 
Fund Managers 
dell’anno 2013 negli USA.
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Dismissioni. Per il gruppo guidato da Claudio Descalzi deal da 1,57 miliardi di dollari

Eni, dopo Bp anche Rosneft
entra nel giacimento di Zohr
Celestina Dominelli

pDopo l’incasso assicurato 
dalla vendita del 10% a Bp (con 
un’opzione per un ulteriore 5%), 
Eni fa di nuovo cassa con il mega-
giacimento di Zohr in Egitto. 
L’acquirente è la russa Rosneft 
che si è garantita il 30% della con-
cessione di Shorouk, dove si tro-
va il campo rinvenuto nell’ago-
sto 2015. Lo schema è identico: i 
russi potranno salire ancora 
(hanno una call su un ulteriore 
5%) e verseranno nelle casse di 
Eni sia il corrispettivo per la quo-
ta rilevata (1,125 miliardi di dolla-
ri) che il rimborso pro quota de-
gli investimenti già effettuati 
(450 milioni dollari). 

Nel complesso il gruppo gui-
dato da Claudio Descalzi porta
a casa 1,57 miliardi di dollari che
vanno a unirsi ai 525 milioni in-
cassati dagli inglesi, con il risul-
tato che Eni scenderà, a trasfe-
rimento perfezionato, al 60%
che potrebbe ridursi al 50% nel
caso in cui Bp e Rosneft deci-
dessero di esercitare l’opzione
contrattuale. 

La decisione del gruppo di
aprire Zohr a nuovi investitori 
rientra nella strategia del “dual 
exploration model” che consiste 
sostanzialmente nel diluire la 
partecipazione nelle grosse sco-
perte esplorative recenti, in cui 
l’Eni controlla quote particolar-
mente significative, con l’obietti-
vo di anticiparne la monetizza-
zione del valore. Al modello dua-
le, il gruppo di Descalzi - che oggi
sarà protagonista a New York di 
un incontro con investitori e ana-
listi Usa per un aggiornamento 
dei risultati raggiunti - ha attribu-
ito un ruolo molto importante nel
quadro del programma di di-

smissioni contenuto nell’ultimo 
piano industriale. Come ha spie-
gato lo stesso ceo a Londra, a me-
tà marzo, l’Eni mira realizzare, da
qui al 2019, ben 7 miliardi di di-
smissioni, puntando principal-
mente sull’alleggerimento della 
partecipazione in quelle scoper-
te in cui detiene quote molto si-
gnificative, come già avvenuto 
con successo per Zohr di recente 
e per il Mozambico prima dove il 
gruppo, va ricordato, ha ceduto 
un 20% dell'Area 4 ai cinesi di 
Cnpc e vuole ridimensionarsi ul-

teriormente. 
Nel marzo 2013, come si ricor-

derà, l’Eni firmò un accordo per 
la vendita a China National Pe-
troleum Corporation (Cnpc) del
28,57% di Eni East Africa, titolare
del 70% della partecipazione 
nell'Area 4, nell'offshore del pae-
se consentendo ai cinesi di ac-
quisire indirettamente, a fronte 
di un corrispettivo di 4,2 milioni 
di dollari, una quota del 20% 
dell'Area 4 e conservando di fat-
to il controllo del 50 per cento. Di
recente, poi, il ceo Descalzi ha 
confermato l'esistenza di una 
trattativa per la vendita di un ul-
teriore 15% dell'Area 4 anche se 
non si è sbilanciato sul nome del 
potenziale acquirente (gli ultimi 
rumors parlano di un negoziato 
con l'americana Exxon). E lo 

stesso meccanismo, come han-
no riconosciuto anche gli analisti
che hanno apprezzato la cessio-
ne di ieri - mentre il mercato ha 
premiato il gruppo con un balzo 
del titolo in Borsa del 3,72% - po-
trebbe essere replicato anche al-
trove, per esempio in Congo, An-
gola e Ghana. Con la vendita ai 
russi, i proventi assicurati da 
questo filone salgono ora, dopo il
Mozambico e la prima tranche di
Zohr ceduta agli inglesi, a 6,3 mi-
liardi di dollari. 

Zohr è il più grande giacimen-
to di gas naturale mai scoperto 
nel Mediterraneo con un poten-
ziale complessivo di 850 miliardi 
di metri cubi di gas in posto. A feb-
braio, il gruppo ha completato 
l'iter autorizzativo per lo svilup-
po del campo e la tabella di mar-
cia prevede che il primo gas arrivi
entro la fine del 2017. La storia di 
Zohr prese avvio nel 2012 quando
l'Egas, l'ente di stato egiziano per 
le attività di ricerca nell'offshore 
del Delta del Nilo, annunciò una 
gara competitiva su 15 blocchi, tra
cui figurava anche quello di Sho-
rouk. Dopo l'annuncio, il “brac-
cio” locale di Eni decise quindi di 
effettuare un primo screening 
generale e finì poi per concen-
trarsi su 3 blocchi in particolare, 
incluso il 9, quello di Zohr. Nel 
febbraio 2013, Ieoc trasmise quin-
di la propria offerta al governo 
egiziano e si aggiudicò la gara. Su 
Zohr, dopo la maxi-scoperta di 
Eni, altri big hanno poi messo gli 
occhi, in primis inglesi e russi con
l'obiettivo di consolidare la loro 
presenza in un continente che, 
come ha più volte ribadito De-
scalzi, è strategico per il futuro 
energetico dell’Occidente. 
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Trasporto aereo. Etihad farà un prestito di almeno 300 milioni

Alitalia, intesa di massima
su nuova cassa e aumento
Gianni Dragoni
ROMA

pEtihad e le banche creditri-
ci e azioniste di Alitalia hanno
raggiunto un’intesa di massima
per iniettare nuova cassa nella
compagnia, che a fine settima-
na era priva di liquidità e ri-
schiava la paralisi.

L’intesa riguarda l’erogazio-
ne di circa 680 milioni di euro 
complessivi necessari per i
prossimi 18-24 mesi: il 40% mes-
si dalle banche, il 60% da Etihad.
Unicredit e Intesa Sanpaolo
hanno sbloccato le linee di cre-
dito per 180 milioni di euro già
concesse, nelle ultime ore la
compagnia ha fatto il primo “ti-
raggio”, di 30 milioni. Etihad fa-
rà un prestito di almeno 300 mi-
lioni ad Alitalia, un finanzia-
mento di lungo periodo senza 
scadenza che non dovrà essere 
rimborsato, sul quale Alitalia 
non pagherà interessi, chiama-
to «quasi equity», cioè «quasi 
capitale». Altri 200 milioni ver-
rebbero garantiti da una mini-
ricapitalizzazione, versata in 
parti sostanzialmente uguali da 
Etihad che resta socio con il 49%
(98 milioni) e dalle due banche 

per il 51% (102 milioni).
L’accordo è emerso ieri, se-

condo fonti finanziarie, nel con-
siglio di amministrazione che si 
è riunito per esaminare il nuovo
piano industriale e i finanzia-
menti necessari. Il cda non ha 
preso decisioni. La compagnia
ha comunicato solo che «il con-
siglio ha chiesto all’advisor fi-
nanziario Lazard ulteriori detta-
gli» e che «il consiglio tornerà a 
riunirsi in settimana». La data 
prevista è domani, salvo slitta-
menti a giovedì. La compagnia 
precisa che il cda è rimasto 
«aperto» e che i dettagli chiesti a
Lazard riguardano gli aspetti fi-
nanziari, non quelli industriali.

Cosa dovrà fare Lazard?
L’advisor dovrà definire la strut-
tura del pacchetto finanziario di
circa 680 milioni su cui, malgra-
do i litigi delle ultime settimane,
Etihad e le due maggiori banche
italiane stanno convergendo 
per evitare il collasso di Alitalia.
Etihad inoltre aveva già dato 
l’assenso ad accollarsi 216 milio-
ni di obbligazioni di Alitalia, in 
cambio dell’emissione di «stru-
menti finanziari partecipativi», 
detti «quasi equity», quasi capi-

tale: non hanno diritti di voto e 
non fanno salire la quota aziona-
ria, ma ricreano il patrimonio di 
Alitalia eroso dalle perdite.

L’intesa dovrà essere forma-
lizzata dopo il lavoro di Lazard
e la convalida del prossimo cda
e dell’assemblea degli azioni-
sti, che si riunirà subito dopo. Il
piano industriale, del quale
non sono stati resi noti i conte-
nuti, prevede una struttura più
vicina a quella delle compa-
gnie low cost sul breve raggio e
uno sviluppo graduale del lun-
go raggio, la compagnia po-
trebbe essere divisa in due. Il 
piano presentato al cda preve-
de circa 1.600 esuberi, compre-
si 340 lavoratori di attività in-
formatiche destinate all’out-
sourcing e 250 contratti a ter-
mine non rinnovati. Alitalia
vuole ridiscutere il contratto,
soprattutto dei piloti e assi-
stenti di volo, per avvicinare
la produttività a Ryanair,
compito affidato al giuslavo-
rista Franco Toffoletto. Salta
il responsabile del network, 
John Shepley, ex Etihad, desti-
nato ad altro incarico.
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Energia. L’ad di Enel Starace:«Gli impegni presi meno efficaci, al 2030 oltre l’aumento di 2 gradi»

Cop21, il riscaldamento sale di 2,7 gradi
pLo sviluppo delle energie rin-
novabili è stato molto forte nel-
l’ultimo anno, tanto che la capaci-
tà istallata da fonti verdi ha supe-
rato nel 2015 tutta la nuova capaci-
tà istallata con impianti a carbone,
olio combustibile, nucleare e gas. 
E nel futuro la corsa è destinata a 
crescere, non solo nella genera-
zione, ma anche nel settore dei 
trasporti e del riscaldamento. Lo 
scenario è stato descritto da Fatih 
Briol, executive director del-
l’Agenzia internazionale del-
l’energia (Iea), che ieri ha presen-
tato presso la sede dell’Enel il 
“World energy outlook 2016”. Ma
il percorso descritto, che vede an-
che una minore crescita della do-
manda di petrolio e gas, è legato a 
un “se”. E cioè, tutto questo acca-
drà se gli impegni assunti dai vari 
paesi in occasione del Cop21 sa-
ranno rispettati. Tutto questo 
mentre negli Stati Uniti si è inse-
diata l’amministrazione Trump, 
che almeno nelle dichiarazioni 
preelettorali non si è dimostrata 

sensibile al tema del cambiamen-
to climatico. Ma c’è un’altra spada
di Damocle: gli impegni del 
Cop21, una volta messi nero su 
bianco, hanno dimostrato che la 
loro attuazione non consentirà di 
limitare l’aumento della tempera-
tura mondiale entro il 2030 di due 
gradi, ma di 2,7 gradi. Dunque, già 
tra gli annunci festosi e la realtà 
dei fatti del Cop21 c’è un gap di un 
grado in più della temperatura. 
«La realtà è questa, dopo l’esulta-
zione per l’accordo raggiunto a 
Parigi il confronto con gli impegni
effettivamente presi ha dimostra-
to che l’obiettivo che si poteva 
raggiungere è contenere l’au-
mento di 2,7 gradi - chiosa l’ad di 
Enel, Francesco Starace -. La no-
stra strategia in Enel è stata quella 
di eliminare gli investimenti che 
richiedessero più di 3 anni per es-
sere realizzati. L’evoluzione tec-
nologica e l’incertezza dei tempi 
in cui viviamo impongono deci-
sioni che devono essere attuate 
rapidamente. Viviamo in una fase

di transizione energetica che ci 
porta verso un periodo di turbo-
lenza e di volatilità». 

Il processo di transizione ener-
getica avviato «ha già raggiunto 
un punto di non ritorno. La que-
stione adesso è quanto rapida-
mente riusciremo a far evolvere i 
nostri sistemi energetici, le nostre
economie e le nostre società ver-
so modelli di sviluppo più inclusi-
vi e sostenibili» ha detto il presi-
dente di Enel, Patrizia Grieco. 

«Prima di questo accordo al-
l’Iea pensavamo che il mercato
si sarebbe ribilanciato verso la 
fine del 2017 - ha detto Birol com-
mentato il recente accordo per 
il taglio della produzione di pe-
trolio - ma se questo accordo
Opec e non Opec sarà piena-
mente implementato potremo 
vedere un ribilanciamento al-
l’inizio del 2017, o comunque en-
tro il primo semestre e una pres-
sione al rialzo dei prezzi». 

L.Ser.
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Industria

Trevi, commesse
da 160 milioni
In Borsa il titolo
vola del 13%
pIl gruppo Trevi si è ag-
giudicato nuove commesse
nel settore oil&gas in Ame-
rica Latina e Medio Oriente
per un importo complessivo
di circa 160 milioni. In parti-
colare in Sud America si è
firmato un contratto per la 
fornitura di tre impianti di
perforazione da 2000 HP e
da 3000 HP dotati delle tec-
nologie di ultima generazio-
ne rivolte al raggiungimento
dei più alti standard di sicu-
rezza ed efficienza. Ieri in
Borsa a Milano il titolo Trevi
ha avuto un balzo del 13,10
per cento dopo le notizie sui
nuovi contratti. 

La commessa, in particola-
re, è stata vinta da Drillmec, 
società del Gruppo Trevi, 
specializzata nella progetta-
zione e costruzione di im-
pianti di perforazione petro-
lifera e nella fornitura di ser-
vizi connessi alle attività di 
perforazione di pozzi di pe-
trolio e gas, che si è aggiudica-
ta le commesse in America 
Latina e Medio Oriente per 
un importo complessivo di
circa 160 milioni di dollari. 
Altri importanti progetti so-
no nella fase finale delle ne-
goziazioni e si stima di poter 
concludere le trattative entro
fine anno, spiega il gruppo. 
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Trevi

Media. La mossa del gruppo di Bolloré che ha già rilevato il 3% «non è concordata» con la famiglia Berlusconi

Vivendi punta al 10-20% di Mediaset
Cologno: «Scalata ostile dopo avere creato le condizioni per fare scendere il valore del titolo»
Antonella Olivieri
u Continua da pagina 29

pBollorè, come d’abitudine, 
non ha bussato prima di entrare. 
La “sorpresa” del nuovo socio al 
3,01% è stata annunciata a Media-
set, come a tutti, via comunicato 
stampa. Mediaset ricorda che dal
25 luglio - quando Parigi ha “di-
sdettato” l’accordo che per il Bi-
scione era invece un contratto 
vincolante - il titolo ha perso il
30%, «perdita di cui Vivendi si 
avvantaggia oggi investendo 
massicciamente sul mercato».
Ma Fininvest avverte di non vo-
ler «arretrare neppure di un pas-
so dalla sua posizione di azioni-
sta di riferimento di Mediaset», 
promettendo che «si tutelerà in 
tutte le sedi e con tutti i mezzi per
bloccare quello che ritiene un 
gravissimo inganno che fa scem-
pio delle leggi del mercato».
«Bolloré e Vivendi hanno mo-
strato quelli che erano fin dal-
l’inizio i loro veri progetti», accu-
sa la holding della famiglia Berlu-
sconi. E  cioè: «L’accordo rag-
giunto in primavera e seguito 
pochi mesi dopo dall’incredibile 
voltafaccia, con la violazione di 

un contratto assolutamente vin-
colante, facevano parte di un di-
segno ben preciso: creare le con-
dizioni per far scendere artificio-
samente il valore del titolo Me-
diaset e lanciare a prezzi a sconto
quella che si presenta come una 
vera e propria scalata ostile». Un
disegno che, per Fininvest, è con-
fermato dalla mossa di ieri, «sen-

za avere neppure la decenza di ri-
sparmiarsi l’ipocrita giustifica-
zione di voler portare avanti quel
progetto industriale che con mo-
tivazioni assurde Vivendi aveva 
calpestato». Tra azioni proprie e
quota in mano a Fininvest (poco 
meno del 35%), Mediaset si po-
trebbe ritenere “blindata”. Ma, 
con la capitalizzazione scesa a
poco più di 3,2 miliardi, un tenta-

tivo di scalata non può neppure 
essere escluso. Certamente 
l’operazione sarebbe alla portata
di Vivendi, che ha investito una 
cifra analoga per arrivare al 25% 
di Telecom. Il “primo” 3% di Me-
diaset - una “zampata” tirata in 
un vuoto di Governo - è costato 
meno di 100 milioni. «L’ingresso 
nel capitale di Mediaset - così 
viene spiegato da Parigi - è in li-
nea con le intenzioni di Vivendi 
di sviluppare la propria attività 
nell’Europa meridionale e con le 
proprie ambizioni strategiche 
quale primario gruppo interna-
zionale con sede in Europa nel 
settore dei media e dei contenu-
ti». Nessun accenno a Telecom,
sebbene nelle settimane scorse 
fosse circolata l’ipotesi di un av-
vicinamento a Mediaset che, da 
tutti smentita, in futuro potrebbe
rivelarsi poi non così peregrina. 
Da parte sua Mediaset ha deciso 
di farsi assistere da Intesa e Uni-
Credit per «tutelare gli interessi 
di tutti gli azionisti» e valutare le 
reali intenzioni dei francesi non-
chè la loro «coerenza con le stra-
tegie» societarie.
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Lo scenario. L’operazione non è amichevole, «non c’è alcun collegamento tra Telecom Italia e l’operazione Mediaset»

La «sorpresa non sollecitata» di Bolloré
Marco Moussanet
PARIGI. Dal nostro corrispondente
u Continua da pagina 29

P oi si passa al significato
strategico dell'iniziati-
va. Per ribadire che «il

progetto del Netflix europeo,
con una forte caratterizzazio-
ne legata all’Europa del Sud,
rimane più valido che mai e
ben più importante in pro-
spettiva del contenzioso su
Premium». D’altronde non è 
certo una novità che quando il
finanziere bretone si pone un

obiettivo strategico è ben dif-
ficile che abbandoni per stra-
da e molli l’osso davanti al pri-
mo ostacolo. Come ha fatto
proprio con Vivendi. Come
sta facendo – sicuramente su 
dimensioni ridotte – con Ubi-
soft (dopo aver rilevato Ga-
meloft). E come ha sempre fat-
to nella sua lunga carriera di
imprenditore e di raider.

Intanto le domande si acca-
vallano. Tutti cercano di capi-
re quale sia il disegno comples-
sivo e finale di Bolloré. Qual è 

la partita che sta davvero gio-
cando e che ruolo avrà Tele-
com Italia (di cui Vivendi è 
l’azionista di riferimento con il
25%). A maggior ragione dopo 
lo scambio di battute con il ceo
di Orange Stéphane Richard 
sulla possibile evoluzione dei 
rapporti con il colosso tele-
com ex monopolista pubblico.
Gli ossservatori più intrepidi
immaginano un'operazione in 
grandissimo stile che alla fine
metta insieme Vivendi e Oran-
ge, con una partecipazione in-

crociata, frutto dell'apporto da
parte di Vivendi di Telecom 
Italia (sulla quale Richard non 
ha mai nascosto il proprio inte-
resse). E che abbia in pancia
Canal+ e Mediaset. Anche se
sembra difficile che un simile
progetto possa prendere for-
ma prima delle elezioni presi-
denziali, visto che lo Stato de-
tiene il 23% di Orange (e il 30%
dei diritti di voto).

Le fonti di Vivendi tengono a
ribadire che «non c’è e non ci 
sarà alcun collegamento tra

Telecom Italia e l’operazione
Mediaset» e che un eventuale 
accordo con Orange «riguar-
derebbe solo Canal+ e non la 
casa madre». Di sicuro è che a 
Orange interessano Canal+ e 
Telecom Italia. E che Bolloré 
ha focalizzato la propria stra-
tegia sull’integrazione tra pro-
duzione dei contenuti e distri-
buzione (cioè le telecomuni-
cazioni). Accarezzando senza 
dubbio l'idea di fare da ele-
mento centrale di un nuovo gi-
gante del settore a cavallo tra
Francia e Italia. I pezzi del puz-
zle ci sono, si tratta di inca-
strarli correttamente.
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L’OPERAZIONE
L’acquirente russa
si è garantita il 30%, e può 
crescere del 5%,
della concessione 
di Shorouk (Egitto)

FOTOGRAMMA

LA DICHIARAZIONE 
Il gruppo Berlusconi: «Vivendi 
deve sapere che Fininvest 
non intende arretrare neppure 
di un passo dalla sua posizione
di azionista di riferimento»

La quota in Mediaset di Vivendi

3%
La quota acquisita da Vivendi
Vivendi ha dichiarato ieri di 
essere salita al 3,01% di Mediaset

10-20%
La quota potenziale
In “un primo tempo” Vivendi 
intende arrivare al 10-20%


